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TORNATA DEL 14 DICEMBRE 1868 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C O M M E N D A T O R E M A R I 

SOMMARIO. Atti diversi. = Annunzio d'interpellanza del deputato Abignente sopra una circolare del Demanio 
relativa alle abbazie. — Interpellanza del deputato Bonfadini sulla conservazione della strada dello Stelvio — 
Risposte dei ministri pei lavori pubblici e per gli affari esteri. == Seguito della discussione generale dello 
schema di legge per il riordinamento delVamministrazione centrale e provinciale — Discorso del deputato 
Correnti in difesa del medesimo. — Presentazione della relazione sullo schèma di legge per nuova proroga dei 
termini prescritti per le iscrizioni ipotecarie. — Spiegazioni personali dei deputati Berti e Correnti — Discorso 
del deputato Gastiglia in isvolgimento delle sue proposte e controprogetto. =Annunzi d'interpellanze dei depu-
tati Palasciano, Valerio e Fossombroni. — Presentazione di disegni di legge: aggiunta al bilancio 1868, 
relativa alVasse ecclesiastico ; estensione al Veneto della legge sopra i pesi e le misure; inserzione nel libro del 
debito pubblico delle rimanenti obbligazioni della società della ferrovia di Novara. 

La seduta è aperta al tocco. 
BERTEil, segretario, dà lettura del processo verbale 

della seduta antecedente, il quale è approvato. 
CALVINO, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni : 
12.391. Alcuni uscieri dei vari Ministeri ricorrono 

alla Camera perchè, colla legge di riordinamento del-
l'amministrazione centrale, venga migliorata la loro 
posizione stabilendo per essi il minimo dello stipendio 
a lire 1400. 

12.392. Galateri conte Pietro colonnello in ritiro, a 
nome di molti veterani, chiede che i benefizi accordati 
dall'articolo 7 della legge 7 febbraio 1865 sulle pen-
sioni militari vengano estesi anche ai giubilati dal 1° 
del 1860. 

12.393. Il presidente della congregazione di carità 
del comune di Cosenza invia copia d'una deliberazione 
collaquale si chiede che le opere pie vengano eccettuate 
¿all'obbligo di rettificare le inscrizioni ipotecarie di 
censi loro dovuti, o facoltizzate a compiere una tale 
formalità con le semplici notizie che si ritraggono dai 
ruoli resi esecutori], od infine, almeno, che si proroghi 
per un altro anno il termine stabilito per eseguirle. 

12.394. Gizzi dottore Luigi, vice-cancelliere ag-
giunto al tribunale di San Miniato, domanda d'essere 
promosso a vice-cancelliere effettivo presso qualche 
tribunale nella provincia dell'Umbria, o di venire ria-
bilitato a fruire del sussidio che prima godeva quale 
emigrato romano. 

12.395. Saettone Maria vedova Falco, rappresentato 
lo stato suo miserabile, reso più grave ancora da un 
incendio che divorò tutte le sue masserizie, invoca 
dal Parlamento un qualche soccorso. 
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ATTI DIVERSI. 

BBRIEA, segretario. Vennero fatti alla Camera i se-
guenti omaggi: 

Da Mirandola — La ferrovia Bologna-Verona, co-
pie 70; 

Dal signor M. Riva, da Ferrara — La partita doppia 
e l'amministrazione dello Stato, delle provincie e dei 
comuni, copie 2 ; 

Dal senatore Torelli — Sesto parallelo dei lavori 
della galleria del Moncenisio e del Canale di Suez, 
copie 2 ; 
•Dalla deputazione di storia patria delle provincie 

modenesi — Cronaca modenese, di Tomasino de'Bian-
chi, detto de'Lancellotti, volume quinto, una copia ; 

Dal ministro dell'interno — Studi della Commis-
sione creata con decreto 15 marzo 1866 per la propo-
sta di un progetto di legge per il concentramento nelle 
prefetture dei pubblici servizi, copie 250; 

Dal prefetto di Aquila — Atti del Consiglio provin-
ciale di Abruzzo Ultra Secondo, Sessione ordinaria e 
straordinaria 1867, copie 2 ; 

Dal signor Graffagni, presidente della Camera dei 
procuratori in Genova — Suo discorso pronunziato 
alla Camera dei procuratori in Genova il 24 novembre 
1868, copie 500 ; 

Da S. A. R. il principe Eugenio di Savoia, presidente 
del Consorzio Nazionale — Bollettino ufficiale del 
Consorzio Nazionale contenente il resoconto della ge-
stione amministrativa del primo semestre 1868, copie 
100; 
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Dal signor Demennevale, proprietario dell'Indica-
tore ufficiale delle ferrovie, della navigazione e tele-
grafia — Primo numero del suo Indicatore fatto a 
norma del decreto 20 agosto prossimo passato del Mi-
nistero dei lavori pubblici, copie 300 ; 

Dal dottore Luigi Ripa, da Milano — Prontuario di 
amministrazione comunale, e questioni preliminari per 
l'impianto di un ordinamento amministrativo del regno, 
una copia ; 

Dal notaio Michele Cavino, di Vernazza — Sullo 
schema del Codice notarile ed il rapporto del nota-
riato colla società, copie 2 ; 

Dal dottore Luigi Ripa, da Milano — Il Yaiuolo na-
turale, le cause della frequenza delle epidemie, le pra-
tiche profilattiche e curative, una copia, 

PRESIDENTI?. Il deputato Mongenet, trovandosi tut-
tora infermo in seguito a lunga malattia, chiede il 
congedo di un mese. 

Per motivi di famiglia il deputato Capozzi domanda 
un congedo di dodici giorni. 

Il deputato Mazziotti, chiamato per urgenti ed im-
portantissimi affari a prender parte al Consiglio di 
Principato Citra, chiede 15 giorni di congedo. 

(Questi congedi sono concessi.) 
Il deputato D'Ondes-Reggio Vito ha deposto sul 

banco della Presidenza un progetto di legge di sua ini-
ziativa. 

Il deputato Bove ha anche presentato un disegno di 
legge d'iniziativa parlamentare. 

Questi progetti saranno inviati al Comitato privato. 
Il deputato Abignente chiede di interpellare il mi-

nistro delle finanze e quello di grazia e giustizia e dei 
culti sul paragrafo Abbazie nullius della circolare 
n° 490 della direzione generale del demanio e delle 
tasse sugli affari, della data 8 agosto 1868. 

Nella successiva tornata io chiederò al ministro per 
le finanze ed a quello di grazia e giustizia se e quando 
intendano rispondere a quest'interpellanza. . # 

INTERPELLANZA DEL DEPUTATO BONTADINI 
SILLA STRADA DELLO STÉLVIO. 

PRESIDENTI. Essendo presente l'onorevole ministro 
per i lavori pubblici, qualora egli sia pronto a rispón-
dere, e la Camera lo consenta, prima di riprendere 
3a discussione della legge sulla riforma dell'ammini-
strazione centrale, io darei all' onorevole Bonfadini fa-
coltà di svolgere la sua interpellanze, che è anche all'or-
dine del giorno delia tornata d'oggi, riguardante la con-
servazione della strada dello Stelvio. (Segni di assenso) 

L'onorevole ministro per i lavori pubblici ha facoltà 
di parlare. 

PitSDJF, ministro per i lavori pubblici. Pregherei 
l 'onorevole presidente di voler sospendere per pochi 
minuti, poiché ho mandato al Ministero degli esteri a 
prendere alcuni documenti dei quali ora solo mi si fa 

conoscere l'esistenza e che gioveranno a rischiarare la 
questione. 

PRESIDENTE. Si attenderà. 
{Segue una breve pausa,) 
Se l'onorevole Bonfadini vuole svolgere la sua in-

terpellanza, l'onorevole ministro è ora disposto ad 
udirla, 

BONFADINI. Signori, io non iedierò lungamente la Ca-
mera sopra una questione che mi pare di facilissima 
comprensione. 

La Camera conosce che cosa è la strada dello Stel-
vio ; è quella strada che, partendo da Lecco e costeg-
giando la riva sinistra del lago di Como, si protende 
lungo la Valtellina, ed arriva ai gioghi dello Stelvio 
per discendere nel Tirolo tedesco. Prima del 1859 que-
sta strada era mantenuta dal Governo austriaco, perchè 
sventuratamente quelle provincie facevano parte al-
lora dello stesso impero. Ora dal 1859 è avvenuto pre-
cisamente quel fatto che l'onorevole Corte dichiarava 
incredibile e che voi tutti, ne sono sicuro, troverete 
strano, ed è che l'Austria, perchè ha ceduto il Lom-
bardo-Veneto, ha interrotto ogni relazione fra i suoi 
Stati e questa provincia. 

Dopo il 1859 l'Austria abbandonò sul suo tronco la 
manutenzione di questa strada, ed il Governo italiano, 
persuaso dell'immensa importanza strategica e civile 
di un'opera per cui furono spese parecchie centinaia 
di migliaia di lire, e che può dirsi una delle più ardite 
che il genio italiano abbia potuto costrurre in fatto di 
lavori pubblici, il Governo italiano, malgrado ciò, ha 
sempre mantenuta questa strada. Dopo il 1866 il mi-
nistro dei lavori pubblici, stante gli amichevoli rap» 
porti stabilitisi tra il Governo italiano e l'austriaco, 
iniziò trattative tendenti a non lasciare più a lungo 
mancare lo scopo a cui si mirava con questa strada, 
di recar vantaggio alle popolazioni d'entrambi i paesi. 

Il Governo austriaco porgeva quindi assicurazioni 
al rappresentante del Governo italiano che avrebbe, 
sul proprio territorio, cercato di ripristinare la strada 
in discorso, se il Governo italiano avesse fatto altret-
tanto da parte sua. In seguito a queste assicurazioni 
il Governo italiano si rimise all'opera per ricondurre 
allo stato migliore il t rat to di strada che gli spettava; 
ma, non ostante le date assicurazioni, il Governo au-
striaco lascia il proprio tronco in tale stato di deperi-
mento, che se per qualche tempo ancora continuasse, 
i geli invernali e le conseguenti rovine renderebbero 
ben presto impossibile ad un veicolo di passare per 
quella via. 

Ora vorrei sentire dall'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, e sono lieto di vedere anche al suo banco l'o-
norevole presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri, per pregarlo di volermi dire se le pratiche col 
Governo austriaco relativamente a questa strada siano 
completamente perdute, perchè a me consta che, in 
seguito ad alcuni uffici promossi dalle popolazioni del 
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Tirolo, il Governo austriaco sarebbe disposto a ripren-
dere ìe trattative ed accordare del proprio un sussidio 
perchè quella strada venga mantenuta. 

In ogni^aso faccio notare all'onorevole ministro dei 
lavori pubblici che .la strada dello Stelvio può comuni-
care col Tirolo per mezzo deìl'Engadina Svizzera, che 
si attacca al giogo dello Stelvio, ed a questo scopo si 
può arrivare tanto dal Mùnster-Thal, per la valle di 
Fraule, quanto dalla valle di Santa Maria pel colle 
della quarta cantoniera. 

In entrambi i casi le difficoltà della strada non sono 
molte, poiché la parte più ardua è già costrutta, quella 
che percorre la valle del Branlio. 

Avverto inoltre che per l'articolo 17 del trattato di 
commercio stabilito coll'Italia, il Governo italiano e 
la Dieta federale elvetica, « désireux de compléter et 
« d'étendre les relations commerciales entre l'Italie et 
« la Suisse, s'engagent à favoriser, autant que faire se 
« pourra, la création de voìes de comoaunication, des-
ti tinées à relier entr'eux les deux pays. » 

Io spero quindi che il ministro dei lavori pubblici 
vorrà avere la gentilezza di dirmi in proposito le in-
tenzioni del Governo, giacche sarebbe veramente de-
plorabile che una strada costrutta con così grandi 
spese, e che è l'unica comunicazione che unisca l'alta 
Lombardia colì'aito Tirolo, dovesse essere abbando-
nata. 

Io credo che, ove per parte del Governo austriaco si 
trovassero troppe resistenze, ciò che ho motivo di non 
credere, questa strada potrebb'essere assai utilmente 
continuata sul territorio svizzero, e che quel Governo 
non sarebbe alieno dall'entrare col nostro in quelle 
trattative che il recente trattato di commercio ha pre-
vedute e favorite. 

PASINI, ministro per i lavori pubblici. Dirò all'onore-
vole Bontadini che effettivamente il Governo italiano ha 
sempre provveduto per la manutenzione della parte di 
quella strada dello Stelvio, che scorre sopra il terri-
torio italiano. Nel 1864 è spirato l'appalto che vi era 
per la manutenzione, ed allora il Governo procedette 
ad un nuovo appalto, limitando però le spese di mante-
nimento a quelle indispensabili per garantire la viabilità. 

La sola parte che non è ora tenuta in manutenzione 
è l'estremo tronco di questa strada, vale a dire 3000 
metri circa che corrono dalla quarta cantoniera sino 
al confine austriaco, perchè di questi 3000 ultimi 
metri non viene fatto quasi verun uso dagli abitanti 
sì dell'una che dell'altra parte dello Stelvio. 

La parte tirolese di quella strada è presentemente 
in pessimo stato, perchè è una delle più difficili strade 
a conservarsi che vi siano in Europa. 

Bisogna notare anche che il passaggio dello Stelvio 
è forse il più alto passaggio di strade carreggiabili 
che vi sia in Europa; è a 2814 metri sopra il livello 
del mare, mentre lo Spluga, che è pure uno dei più 
alti passaggi, è solo a 2600 metri. Questo fa sì che 

nell'inverno si accumulino le nevi, e cadano lungo 
quella str da frequentissime valanghe che talvolta dan-
neggiano grandemente anche le opere d'arte, e perciò 
ne avviene che il passaggio vi sia effettivamente in-
terrotto per alcuni mesi dell'anno. 

Quando dunque noi ci siamo accorti che il Governo 
austriaco trascurava la manutenzione della strada, 
anzi che l'abbandonava intieramente col mezzo del 
nostro incaricato d'affari a Vienna abbiamo fatto 
le occorrenti pratiche col detto Governo per sapere 
quali erano veramente le sue intenzioni, e perchè non 
continuava, come sarebbe suo debito, la manutenzione 
della strada. 

Il Governo austriaco ha dato nel 1867 una risposta 
piuttosto evasiva, ma il principale argomento di que-
sta sua non adesiva risposta si è che quella strada 
servirebbe ora assai poco al commercio, dopo la co-
struzione delle strade ferrate, e dopo che i viaggiatori 
e le merci possono, con economia di danaro e di tempo, 
essere tradotti al punto dove questa strada termina, 
cioè ad Inspruk od a Bolzano. 

11 Governo austriaco ha anch'egli fatto osservare 
che questa strada è soggetta a grandi intemperie, e che 
la netfe per alcuni mesi dell'anno la rende intransita-
bile, e che per questi motivi egli opinerebbe di abban-
donarne, come Governo, la manutenzione, lasciandone 
l'incarico ai comuni del Tirolo per i quali essa traversa, 
se questi volessero accettarlo. 

Dopo queste trattative, che, ebbero principio nel 
1864 o nel 1865, non saprei bene se siano stati fatti 
altri passi diplomatici col Governo austriaco. 

Per altro l'onorevole presidente del Consiglio mi ha 
accennato pochi momenti fa che dev'esservi qualche 
altr'atto diplomatico, che al Ministero dei lavori pub-
blici non venne forse ancora comunicato. Io desidero 
che vi sia, e desidero che si possano continuare o ripi-
gliare le trattative per la conservazione di quella ma-
gnifica strada. 

Da parte del Ministero dei lavori pubblici non si 
mancherebbe di provocare i necessari provvedimenti 
per la buona conservazione della parte italiana di 
quella strada; ma fino a che il Governo austriaco non 
sia proprio risoluto di restaurare e mantenere in buono 
stato la parte tirolese, sarebbe dal lato nostro danaro 
speso inutilmente. 

Quanto poi agli altri passaggi che si potrebbero 
attivare dalla Valtellina nell'alta valle dell'Adige, sia 
partendo dalla quarta cantoniera detta eli Santa Ma-
ria'per andare al villaggio di questo nome e poscia a 
Munst-r, sia risalendo per la valle del Fraule, come 
suggerisce l'onorevole Bonfadini, io credo che si sa-
rebbe potuto benissimo far passare più comodamente 
una strada per Santa Maria che pel giogo dello Stel-
vio, perchè effettivamente quel passaggio ha tre o 
quattrocento metri di altezza sopra il livello del mare 
meno che lo Stelvio; ma faccio osservare che biso-
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gnerebbe costruire una nuova strada, e che questa ca-
drebbe sul territorio svizzero per la parte superiore 
della valle e sul territorio austriaco per la parte infe-
riore. Io non so se l'Austria e la Svizzera vorranno 
costruire questi due tronchi di strada che sommano al-
l'incirca a 18 o 20 miglia italiane e che costerebbero 
molti danari. 

Anche ciò dovrebbe essere soggetto di trattativa 
col Governo svizzero e col Governo austriaco. Io la-
sci ero al mio onorevole collega il ministro degli affari 
esteri il decidere se convenga intavolare su questo un 
carteggio che possa condurre a qualche cosa di con-
cludente. 

MBNABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro per gli affari esteri. Siccome mio onorevole 
collega il ministro dei lavori pubblici si è poc'anzi 
rivolto a me a fine d'invitarmi, ove sia d'uopo, ad 
imprendere un carteggio per le trattative che possano 
occorrere tra l'Italia e l'Austria e la Svizzera a que-
sto riguardo, io debbo dichiarare alla Camera che 
il Ministero degli affari esteri, appoggiandosi sopra 
un articolo del trattato di commercio e di pace 
coll'Austria relativo alle strade, non ha mai traan-
dato di lare gii uffici opportuni presso quel Go-
verno affinchè fosse mantenuta la strada accennata dal 
deputato Bonfadini, la quale è necessaria per mettere 
in comunicazione i due paesi. Similmente, relativa-
mente alla Svizzera, non si trascurò mai l'occasione di 
muovere anche da quella parte quelle istanze che fos-
rero atte a favorire lo sviluppo delle comunicazioni 
tra quel territorio e il nostro. 

Al presente io non potrei dare nozioni più partico-
lareggiate a questo riguardo ; non essendo stato avver-
tito che anche a me sarebbe stata rivolta l'interpellanza, 
non sarei in grado di presentare alla Camera i docu-
menti relativi. Mi limito pertanto alle fatte dichiara-
zioni, le quali sono veramente esatte, poiché è il si-
stema che segue il Ministero degli esteri sopra quel-
l'argomento colle due potenze Austria e Svizzera. 

BONTADINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Perdoni, onorevole Bonfadini, io non 

gliela posso accordare. A lei non occorre altro partito 
che uno di questi due: o dichiararsi soddisfatto, o 
annunziare alla Camera la risoluzione che intende 
sottoporle, perchè sia discussa in altro giorno. 

Se dunque si dichiara soddisfatto, la discussione è 
finita ; se no, proponga una risoluzione. 

BONFADINI. Io mi dichiarerei soddisfatto nel solo 
caso che le risposte che ho ricevute dall'onorevole 
ministro dei lavori pubblici e dall' onorevole presi-
dente del Consiglio suonassero questo : cioè che il Go-
verno italiano ritiene effettivamente di alta utilità la 
conservazione di quella strada, e che a tal uopo farà 
tutti gli sforzi perchè sia o da uno o da altro lato ri-
messa in comunicazione collo Stato a cui è destinata 
a i unirci. Se questo è veramente il senso delle parole 

che ha pronunciate l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, io mi dichiaro soddisfatto. 

PRESIDENTE. Il Ministero, come la Camera ha sentito 
ha già emesse le sue dichiarazioni. ^ 

Ella poi, onorevole Bonfadini, o è soddisfatto o non 
è soddisfatto. (Ilarità) Se lo è, la discussione è finita; 
se invece non lo suffragano abbastanza le affermazioni 
del ministro, annunzi una risoluzione. 

Così ha statuito il regolamento, affinchè non si pro-
lunghi soverchiamente la discussione sulle interpel-
lanze. 

PASINI, ministro per i lavori pubblici. Essendomi in 
questo punto messi sott'occhio i sopraccennati docu-
menti del Ministero degli esteri, posso aggiungere chele 
trattative coll'Austria, relative all'obbligazione che essa 
avrebbe di tenere in manutenzione il tronco tirolese 
sulla strada dello Stelvio, continuarono anche nel 1868, 
per cui si può dire che non sono ancora finite, e che 
si potrà continuarle tenendo conto delle osservazioni 
dell'onorevole Bonfadini. Desidero che egli sia soddi-
sfatto di queste mie dichiarazioni. 

BONFADINI. Non potendo ottenere altro, per oggi me 
ne dichiaro soddisfatto. (Si ride) 

PRESIDENTE. E così la discussione sull'interpellanza 
è esaurita. 

SEGUITO DELLA DISCISSIONE DELLO SCHEMA DI LEGGE PEL 
RIORDINAMENTO BElL'AMMiNISTRAZiONE CENTRALE E 
PROVINCIALE E SUGLI UFFICI FINANZIARI. 

PRESIDENTI. L'ordine del giorno porta il seguito 
della discussione generale del progetto di legge sopra 
il riordinamento dell'amministrazione centrale e pro-
vinciale, e l'instituzione di uffici finanziari provinciali. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Correnti, a cui ha 
ceduto il suo turno l'onorevole Tenani. 

CORRENTI. Già da cinque giorni dura la discussione 
generale, e la Commissione non può serbare più a 
lungo il silenzio. Essa deve alla gentilezza dell'onore-
vole deputato Tenani, e non alla previdenza del rego-
lamento, il dritto di poter prendere la parola, non 
tanto a difesa del progetto di legge che vi è posto in-
nanzi, quanto per dare qualche chiarimento di fatto, 
reso necessario dal processo della discussione. Que-
st'esclusione dei membri della Commissione dalla di-
scussione generale proviene, lo confesso, dal fatto che 
nessuno di noi aveva preso posto in tempo nella lunga 
nota degli oratori. 

Ma trattandosi di una proposta, che già da quasi un 
anno, quanto alla materia e all'argomento, sta dinanzi 
alla Camera ; trattandosi di una proposta che fu lun-
gamente studiata e discussa nei vostri uffici, i quali 
quasi tutti deputarono Giunte speciali per farne rela-
zioni preparatorie, e che poi, coll'escludere non pochi 
punti dello schema di legge ideato dal Ministero, ven-
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nero a tracciare le linee fondamentali del nuovo pro-
getto, che fu poscia formulato dalla vostra Commis-
sione ; trattandosi di una proposta, della quale già fa 
pubblicata la relazione parlamentare da quattro mesi, 
che fu ampiamente discussa dai diari di tutta la pe-
nisola, che fu con un modo insolito (di che però non 
muovo punto querela) sottoposta ad una nuova forma 
di sindacato, e ottenne la raccomandazione di quelli 
stessi che di solito non fanno buon viso a quelle no-
vità, le quali loro impongono il disagio di studi e di 
pratiche inconsuete, noi eravamo venuti nella persua-
sione, che almeno il dibattimento iniziale non sarebbe 
stato troppo lungo, e che sarebbesi concluso certa-
mente col voto di entrare nell'esame delle diverse 
parti onde si compone il progetto. 

E tanto più noi eravamo fermi in codesta aspetta-
zione, in quanto che, constando questo progetto di 
legge di quattro diversi capi, i quali tutti hanno una 
grande e propria loro importanza, le considerazioni 
d'ordine generale e sintetico avrebbero naturalmente 
potuto trovar luogo quando si fosse aperto il dibatti-
mento sui primi articoli di ciascun capo. 

Ma le cose pigliarono un altro indirizzo. Abbonda-
rono le eccezioni preliminari, le questioni pregiudiziali, 
le considerazioni iniziali. L'onorevole relatore della 
Commissione, giovandosi di una lodevole consuetudine 
della Camera, che serba sempre agli autori delle rela-
zioni sottoposte all'esame del Consesso il diritto di 
pigliare in ultimo la parola, deve riservarsi a quel la-
voro di riepilogo e di conclusione. Gli altri miei col-
leghi della Commissione si erano ripartita la cura di 
tener dietro alle discussioni speciali. Onde ne venne 
che io mi trovai inopinatamente nella necessità di do-
vere intromettermi nella discussione generale. Me ne 
duole soprattutto pel disegno di legge, che se trova in 
me un difensore pienamente convinto, non avrà certo 
in questo suo primo sperimento di difesa un esperto 
schermeggiatore di parole. 

Voi sapete quanto difficilmente io mi faccia a par-
lare davanti la maestà del Parlamento, e questa mia 
ritrosia, che pur troppo è giustificata e conosciuta, io 
la ricordo di nuovo in questa occasione, non per 
accattarmi indulgenza, ma perchè le incertezze e i va-
cillamene 4el mio discorso non paiano accusare pen-
sieri e convinzioni malferme, e non ricadano in di-
scredito della proposta di legge che io credo meritevo-
lissima dei vostri suffragi. 

Dopo questo po'di confessione e di preparazione, 
.entriamo senz'aitò preamboli nel vivo della materia. 

lo avrei dovuto qui riassumere tutta la serie delle 
obbiezioni che furono opposte ai nostro schema di 
legge; ma la discrezione vuole ,che io 0|*a non preoc-
cupi quei terreno, sul quale, e certo molto meglio di 
me, potrà campeggiare l'onorevole relatore della Com-
missione. Per conseguenza non farò che caratterizzare, 

a dir così, i vari generi d'obbiezioni opposteci, senza 
obbligarmi a seguire ad uno ad uno gli argomenti, i 
quali sotto forma diversa e mutevole, vennero molte 
volte riprodotti. 

Il nostro disegno di legge fu sotto molte forme, e 
con molti generi di argomentazioni, accusato d'essere 
stato introdotto negli studi e nel-a discussione del 
Parlamento fuori d'ogni necessità ed opportunità di 
tempo ; vale a dire, di essere stato presentato o senza 
le convenienti preparazioni legislative, o senza l'ad-
dentellato di quei precedenti logici che valgano a ren-
dere ragione di tutte le disposizioni speciali. 

Codesta accusa sarebbe grave,' se non fosse contrad-
detta dai fatti. E qui permettetemi di profilare ra-
pidamente la progressione del lungo lavoro intimo, 
parlamentare ed estraparlamentare, che a poco a poco 
fecondò e fece germogliare il concetto, sempre più 
vasto e sempre più complesso, delle riforme ammini-
strative. È un capitolo medito, ma certo non ignorato, 
della nostra storia civile, di cui il relatore della Com-
missione ha già toccato, a mio credere con molta op-
portunità, un cenno. L'onorevole Bargoni nella sua 
relazione ha sbozzato a rapidi tratti la condizione 
delle cose e lo stato delle opinioni e degl'interessi 
quando nacque, armata e adulta come Minerva dal 
capo di Giove, la legislazione, che anche oggidì in 
molta parte e con poche modificazioni, ci regge. La 
relazione dell'onorevole Bargoni ricorda (quello che 
del resto nessuno avrà dimenticato) come nel 1859, con 
una rapidità vertiginosa, dopo la preparazione di po-
che settimane appena, uscissero quasi tutte a un corpo 
le nuove leggi organiche dell'ingrandito regno sardo. 
Le condizioni straordinarie, in cui trovavasi allora lo 
Stato, rendono ragione di codesta straordinaria e 
frettolosa fecondità legislativa. 

E conviene soprattutto ricordare che il regno sardo-
lombardo era costituito di parti proporzionate fra 
loro ed equilibrate in modo affatto diverso da quello 
del nuovo regno d'Italia, piantato sul largo e sicuro 
concetto della nazionalità e dell'unità. Comunque sia, 
egli è certo che, appena applicata quella legislazione 
estemporanea, si levarono d'ogni parte clamori e re-
clami vivissimi. Io mi affretto a dire che cotest'opera 
d'improvvisazione era per avventura una necessità, e 
che il Ministero, il quale reggeva allora i destini del-
l'Italia superiore, ubbidì in questo ad un istinto di con-
servazione, ad una necessità di vita. Ma, accettando e 
anzi lodando il fatto come una necessità, bisogna an-
che riconoscere che in cotesto fatto straordinario è il 
punto di partenza dell'insistente spirito di critica, dei 
continui reclami e della spinta incessante della pub-
blica opinione versp upa revisione ed, una riforma di 
tutta l'amministrazione pubblica. 

Popo il 1860, infatti, il lavoro per le riforme co-
minciò e pigliò subito un indirizzo solenne ; si vide 
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che le nostre istituzioni avevano bisogno di essere al-
largate, t rasformate , adattate al l ' importanza, alia 
grandezza del regno italiano. 

La Commissione legislativa, che si raccoglieva presso 
il Consiglio di Stato in Torino, condusse con assi-
dua fatica a termine un lungo ed importante lavoro 
che rende buona testimonianza, così almeno io penso, 
del senno e dell'ardimento dei consultori ordinari e 
straordinari del Governo ; ma questo lavoro, condotto 
con tanto amore, fu scartato per la gelosa preconce-
zione politica, che metteva sopra ogni cosa l'unifica-
zione immediata di tutte le istituzioni nazionali. Chi, 
t ra i precipitosi assimilatori e gli equilibristi e i dis-
centratori, avesse torto o ragione, non è qui luogo di 
cercare. Solo mi piace di osservare che quel primo la-
voro per le riforme amministrative fu rotto, perchè 
un partito, allora saldamente ordinato in segreto soda-
lizio, sospettò che dietro il rimaneggiamento dell'am-
ministrazione si nascondesse l'intento di ridare vita alle 
vecchie membra d'Italia. 

La recente pubblicazione dell'epistolario d'un col-
lega, di cui abbiamo pianto la morte immatura, l'episto-
lario dell'onorevole Là Farina, rileva il motivo princir 
pale, per cui non si è potuto neppure venire ad una 
discussione profonda e matura di que' vasti disegni di 
riforma, che la Commissione legislativa aveva prepa-
rati. Dopo d'allora non si ebbero delle riforme che a 
spizzico, e mentre la legislazione iniziale era stata am-
manita con una rapidità fulminea, le riforme, che avreb-
bero dovuto correggere l'opera affrettata della ditta-
tura legislativa, non potevano, anche colì'opera del 
Parlamento, anche sotto la pressione dell'opinione 
pubblica, trovar modo di farsi via, e appena se ne 
spremette qualche sgocciolo. 

Nel 1864 si perdette una grande occasione. Allora 
era forse il momento in cui si sarebbe potuto introdurre 
negli ordini amministrativi una riforma larga e sostan-
ziale; ma le preoccupazioni suscitate dai casi do-
lorosi che accompagnarono lo spostamento della ca-
pitale ispirarono al Governo una giusta peritanza di 
moltiplicare troppe novità, e resero sterili e dimez-
zate le riforme amministrative, che pur colla legge di 
unificazione del 20 marzo 1863 fecero un gran passo. 
Ma appena la sede del Governo fu piantata a Firenze 
(non credo di uscir dal mio consueto riserbo, nè di tra-
scorrere a rivelazioni indiscrete, poiché accenno cose 
che tutti i miei colleghi, o molti almeno di essi, possono 
ricordare), appena fu traslocata la sede del Governo a 
Firenze, il desiderio della riforma delle amministrazioni 
pubbliche rinacque più vivo ed impaziente anche nel 
seno del partito governativo e tra i deputati che so-
stenevano coi loro suffragi il Governo. 

Allora si cominciarono a quest'uopo, e sotto la dire-
zione di un illustre uomo di Stato, nuovi studi di re-
visione di tutti i disordini amministrativi, e si cercarono 
i rimedi; e questi studi, sebbene non abbiano prodotto 
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ua risultamenio immediato, sebbene anzi, per le prei 
occupazioni politiche tuttavia prevalenti, abbiano piut-
tosto allentati che rannodati i vincoli del partito go-
vernativo, nondimeno ebbero per effetto* prossimo la 
consacrazione delle idee riformatoci accolte nella re-
lazione che la Commissione incaricata, sul principio 
del 1866, di studiare i provvedimenti finanziari pre-
sentò alla Camera alla vigilia dell'ultima guerra d'in-
dipendenza. 

Questa Commissione fece allora un coraggioso e 
lungo studio (eravamo all'aprile del 1866) delle ri-
forme amministrative; e le proposizioni, che presentò 
alla Camera su quésto argomento, possono dirsi il 
punto di partenza pubblico e solenne dell'opera di ri-
formazione. 

Dico il punto di partenza pubblico e solenne, perchè 
in quella relazione si vennero largamente esponendo i 
concetti delle riforme ; si propose anche un articolo di 
legge, ove erano indicati i criterii obbiettivi delle ri-
forme stesse ; ma qui avvenne una cosa singolare ed 
istruttiva. 

Quell'articolo ebbe bensì l'onore di una votazione, 
ma non il vantaggio ben più importante di una discus-
sione ampia e completa. Anzi la discussione fu sop-
pressa coll'artificio di una rapida, concorde, incondi-
zionata approvazione. E l'esempio dovrebbe servire, io 
penso, a consolare coloro che si irritano se una im-
portante discussione si trascina un po' lentamente 
davanti al Parlamento. Io penso che la discussione, 
che la stessa opposizione danno maggior vigore di vita 
ad un concetto legislativo, che una silenziosa e affret-
tata approvazione. E da questo lato io mi auguro che 
l'attuale schema di legge, il quale ha dato già occa-
sione a un lungo dibattimento, e che m'immagino 
darà ancora luogo a molte altre dispute, possa essere 
aiutato dall'attrito delle idee e dalla piena comunica-
zione e trasfusione dei pensieri. Nè con questo intendo 
dire che si debba venire a qualche transazione, dacché 
fin qui non mi pare aver sentito alcuna ragione 
che induca necessità di modificare in qualche parte 
sostanziale il disegno di legge, che fu lungamente stu-
diato e rimaneggiato dalla Commissione, alla quale ho 
l'onore di presiedere. 

Non vorrei riparlare della Commissione dei quindici, 
ma, per ripigliare il filo della mia rassegna, debbo dire 
che dopo quella maniera di voto di stima dato dal Par-
lamento all'articolo, che la Commissione dei quindici 
formulò, rispetto alle riforme, cominciarono a vedersene 
gli effetti; ed il primo, il più importante di codesti ef-
fetti, furono le riforme iniziate, ed in parte anche appli-
cate, durante il Ministero del barone Ricasoli, colla pub-
blicazione del decreto organico 24 ottobre 1866. Nella 
relazione al Re, che precedeva e giustificava quel decreto 
organico, il quale poi doveva esplicarsi, e si esplicò in 
fatti con altrettanti decreti organici quanti erano i Mi-
nisteri e le amministrazioni centrali dello Stato, in 
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quella relazione, dico, vennero enunciati i principi!, che 
in parte erano già stati svolti nella relazione del 1866 
dalla Commissione dei quindici, e che poi furono in gran 
parte accolti dalla vostra Commissione. 

Il principio, ad esempio, della responsabilità effet-
tiva, la cura di combattere quell'idea generica, che la 
responsabilità politica sia la sola possibile e che essa 
sola basti a coprire tutta le altre responsabilità, era 
una delle cose più spiccanti del decreto dato fuori dal 
Ministero Ricasoli, ed è stato fin qui uno degli intenti 
principali della vostra Commissione. 

Se l'abbia raggiunto o no ne sarà giudice la Ca-
mera ; ma è certo che quest'intento noi lo confessiamo 
altamente, e siamo pronti ad introdurre tutte quelle 
modificazioni nel nostro progetto, che ci si dimostras-
sero necessarie, o anche solo opportune ed utili, a me-
glio assicurare la giudicabilità degli agenti superiori 
o inferiori, centrali o locali della pubblica amministra-
zione. Ma anche su questo argomento debbo confes-
sare che fin qui non ho sentito proporre alcuna osser-
vazione, la quale consigli d'introdurre qualche muta-
mento importante nella nostra legge. 

Continuando la storia, che ho interrotta, delle idee 
riformative, le quali finalmente avevano pigliato corpo 
coi decreti organici speciali del 1868, dirò che questi 
decreti parvero essere destinati a formare il testo di 
una vera e profonda discussione nel seno del Parla-
mento, quando la Commissione del bilancio li assunse 
ad esame, e dopo molti studi stava già preparando una 
relazione da presentarsi alla Camera. 

Questo, io penso, fu il punto culminante del movi-
mento verso lo studio complessivo delle riforme. Sven-
turatamente cessò in quei giorni l'accordo tra il potere 
esecutivo ed il potere legislativo, e la Camera fu sciolta 
forse nel momento, in cui era più che mai inclinata ad 
una rifusione dei vecchi partiti, a temperare l'asprezza 
delle contenzioni politiche, e a mettersi sul terreno fe-
condo, sul terreno necessario, sul terreno indispensa-
bile della revisione delle nostre leggi amministrative. 

L'interruzione dei lavori parlamentari nel 1867 fu 
una sventura che io deplorerò sempre. Ed infatti le 
conseguenze non tardarono a rivelarsi. 

Quantunque il discorso della Corona, che aprì la 
Sessione, la quale continua tuttora, avesse specificato 
un programma di riforme amministrative, e questo an-
nunzio fosse stato accolto dal paese come un buono 
augurio, ben presto il Ministero dovette ritirarsi, e ri-
cominciò una nuova interruzione nel lavoro del rior-
ganamento amministrativo, una nuova prevalenza di 
preoccupazioni esclusivamente politiche, e il filo delle 
riforme non si riannodò che in principio dì quest'anno, 
quando l'attuale Ministero, rimettendo del rigore delle 
sue prime dichiarazioni, e abbandonando il mal fermo 
terreno di una politica esclusiva e d'un'attitudine di 
resistenza, sentì la possibilità di rendersi utile, rav-
viando l'opera intermessa della ricostituzione ammini-

strativa, e presentò i progetti di legge che erano stati 
promessi nel discorso della Corona, e che in parte ab-
biamo votato ed' in parte stiamo esaminando. 

Quattro furono, come sapete, i disegni di legge per 
le riforme organiche fin qui presentati dal Governo : 
due dei quali sono stati votati, anzi possiamo dire ri-
fatti, da questa Camera : la legge per l'esazione delle 
imposte, e quella pel rendimento e pel riscontro dei 
conti dello Stato, e il maneggio e la disposizione del 
pubblico denaro. Io per me credo che sia non piccolo 
vanto del Parlamento italiano quello di aver saputo 
condurre a termine l'esame della legge di contabilità, 
legge che è il primo cardine della buona amministra-
zione, e la base di quel riscontro di fatti amministra-
tivi, senza il quale anche l'opera dei Parlamento, an-
che la votazione elei bilanci, in gran parte diventano 
illusorie'ed inefficaci; legge infine, di cui non era ben 
conosciuto lo spirito, non eran ben chiarite le diffi-
cili attinenze, non essendo mai essa sino a quest'anno 
stata sottoposta alla prova d'una solenne discussione 
parlamentare. 

La votazione di queste due leggi, dell'esazione delle 
imposte dirette e della contabilità, è per me un lieto 
auspicio, e lo ricordo anche per una circostanza che 
prego gli onorevoli oppositori del presente disegno di 
legge a voler considerare. 

In queste due leggi, e specialmente in quella dell'esa-
zione delle imposte dirette sono già state prevedute, 
o supposte le due forme di istituzioni, che in questa 
legge noi vi veniamo proponendo. Gli studi prepara-
torii per la legge dell'esazione delle imposte (posso 
dirlo con sicurezza dacché io aveva l'onore di far parte 
anche di quella Commissione presieduta dall'onorevole 
Martinelli) sono quelli, che hanno determinato le idee 
d'i coloro, che avevano il compito di esaminare codesta 
materia; e le hanno determinatene! senso di quell'istitu-
zione locale e posta più vicino ai comuni ed ai contri-
buenti, che pigliò nome di delegazione governativa, e 
che ora veggo accolta con una certa diffidenza e con-
trarietà su vari banchi della Camera. 

La Commissione, che esaminò l'argomento dell'esa-
zione delle imposte dirette, si trovò davanti a un fatto 
doloroso e minaccioso, a un manco, a un arretrato e-
norme e crescente delle esazioni ; epperciò essa dovette 
allora (e l'onorevole Piroli ne può far testimonianza, 
giacche anche egli faceva parte di quella Commissione), 
essa dovette allora dirigere la sua attenzione princi-
palmente ai motivi delle inesazioni, che scemavano con 
progresso spaventoso le imposte dirette ; e potè con-
vincersi, che la causa di questi arretrati non era intera-
mente, come ebbe già a confessare un'altra volta l'ono-
revole ministro delle finanze, la sola mala volontà 
dei contribuenti, ma piuttosto il disordine e l'intem-
pestività dei ruoli, la lentezza e la inesattezza delle 
altre operazioni preparatorie. Ed io ho avuto sott'occhio 
un'importantissima relazione della provincia, se non 
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erro, di Bologna, dove si dimostrava chiaramente come 
i manchi di esazione provenissero dal fatto, che gli e-
sattori non procedevano che con ruoli arretrati di un 
anno e persino di un anno e mezzo, perdendo le forze 
e il tempo nel cercare debitori fiscali, che erano o 
morti o irreperibili per cagioni diverse, e vessando i 
contribuenti per indicazioni che avevano cessato d'es-
sere conformi a verità. 

In quell'incontro la Commissione stessa, che ebbe 
a riferire sulla legge della esazione delle imposte di-
rette, vide che il principale cardine d'un buon sistema 
d'esazione era la diligente custodia dei registri e la 
tempestiva presentazione dei ruoli. 

Dirò anche francamente, giacché qualche collega, 
di cui ho grandissima stima, e che usa meco con tutta 
la sincerità, mi accusa di esser inchinevole a certe idee 
amministrative per una quasi predilezione alle tradi-
zioni della mia provincia nativa, dirò che allora, sen-
zachè io lo cercassi o lo presupponessi, dal confronto 
dei vari stati di esazione, si è dovuto rilevare che dove 
le imposte dirette si riscuotevano più agevolmente era 
nelle proyincie, dove vi erano degli ufficiali pubblici 
indeclinabilmente obbligati a tenere la custodia dei 
registri ed a formare in tempo i ruoli ; e risultò che 
per l'effetto del congegno preparatorio e tutelare, e 
non già per volontà del paese o per altro privilegio 
morale, per l'effetto di codesto prudente meccanismo 
di istituzioDi, nelle provincie della Lombardia e della 
Venezia le imposte dirette gettavano assai più, e vi si 
incassavano assai più regolarmente che in quelle Pro-
vincie, in cui spesso si cercava il contribuente ove non 
v'era, o si aspettava che il contribuente ponesse ogni 
diligenza per trovare l'esattore. 

Consimili osservazioni di fatto cominciarono a far 
nascere nell' animo di chi aveva a studiare questo pe-
noso argomento l ' idea di quella istituzione, che ora vi 
viene proposta sotto il nome di delegazione governa-
tiva, e che sembra eccitare in parecchi dei nostri, ono-
revoli colleghi un certo sospetto e una certa contra-
rietà. 

Io non posso credere che nella Camera le ripugnanze 
manifestate contro questo ordine di uffici locali ed ese-
cutivi possano essere prodotte dal timore che le impo-
ste non vengano esatte più prontamente e più completa-
mente ; io so che qui non si rappresentano gli interessi 
privati o di certe località, ma si rappresentano gli in-
teressi dello Stato, si rappresentano gli interessi del 
Governo, di cui noi siamo parte principalissima. 

Sono andato, temo, dilungandomi troppo in questo 
argomento incidentale; e mi perdonerete, o signori, 
codeste divagazioni per la poca abitudine di parlar lun-
gamente in pubblico ; ma voleva soddisfare, per quanto 
era in me, alle accuse mosse contro l'attuale disegno 
di legge, che io ho indicate sotto il titolo d'accuse 
d'intempestività. Si appunta in fatti il progetto di r i . 
forma d'es§ere stato proposto senza te necessarie pr®' 

parazioni, di essere venuto fuor di tempo, di non essere 
stato preceduto da quelle leggi che necessariamente, 
che logicamente avrebbero dovuto esserne il fonda-
mento. Ho risposto ad una parte di queste accuse, e 
parmi, se non m'inganno, di aver dimostrato che lun-
ghe e laboriose preparazioni hanno preceduto questa 
legge e le altre che con questa sono state proposte ; 
ma certo non ho con ciò soddisfatto ad un'obbiezione 
di natura logica anziché storica, la quale è SÌ; Riti BJ ripro-
dotta con molta insistenza e predilezione dagli oratori 
che sorsero a parlare dai banchi che ci stanno di 
fronte. 

Come potete, dicevano gli onorevoli oppositori, come 
potete parlare di riforma dell'amministrazione cen-
trale-provinciale, se prima non definite che cosa è e 
dev'essere l'amministrazione centrale e locale ; se non 
definite prima la natura dei poteri direttivi; se non di-
stinguete le varie maniere d'amministrazione, e soprat-
tutto se non mettete mano alla legge provinciale e co-
munale? Senza codesti precedenti logici, vana sarà 
l'opera vostra, e fin la discussione impossibile. 

La cosa non si limitò alle pure obbiezioni : alcuni o-
norevoli membri dell'opposizione presentarono pro-
poste nel senso di sospendere la discussione di questa 
proposta di legge, e di premettere come una specie di 
primo metafisico, la discussione della legge che riguarda 
l'amministrazione provinciale e comunale. 

Comincio con dire che non ho alcuna obbiezione a 
fare contro quest'ordine d'idee, finché restiamo nella 
sfera delle idee; comincio con dire che, anche pratica-
mente, riconosco che eziandio la legge provinciale e co-
munale, quantunque riveduta e notabilmente migliorata 
nel 1865, in occasione del trasferimento della capitale, 
può essere di nuovo e utilmente ritoccata ; ma quello, 
in cui non posso acconsentire gli è nell'idea, che non 
si possa assolutamente entrare nella discussione della 
materia speciale del riordinamenio degli uffizi gover-
nativi ; che non si possano risolvere i vari problemi che 
ora vi sono proposti per la ricostituzione degli uffizi 
governativi, senza prima aver compiuta la riforma della 
legge provinciale e comunale. 

Infatti, è proprio lo stesso ordine di idee quello 
da cui dipende la legge provinciale e comunale e quello 
da cui dipende la legge sull'amministrazione centrale 
e locale? Io credo che la assonanza della parola, la 
somiglianza del titolo faccia nascere molti concetti 
erronei; io credo che dappertutto, dove v'è un Governo, 
v'è il bisogno d'ordinarne le funzioni e di stabilire la 
graduazione dei suoi officiali. E qui non dispiaccia a 
coloro che hanno voluto arrischiarsi in discussioni me-
tafìsiche, non dispiaccia se ricordo loro Romagnosi e le 
dottrine di quella scuola, che veramente merita il nome 
d'italiana, non dispiaccia che ricordi il Governo essere 
tanto naturale quanto è naturale la società. La società è 
il fatto fondamentale, la forma naturale della umanità, e 
il Governo è una delle funzioni naturali della società. 
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Dunque un Governo c'è dove c'è la società, e dove c'è 
un Governo, ripeto, ci deve essere pure un ordinamento 
che ne estrinsechi le funzioni. Ma permettetemi di non 
insistere in questa tesi generale, perchè qui non siamo 
in un'accademia, e l'accademia potrebbe durare non una 
tornata ma anni, senza che si venisse a una conclusione 
pratica. Lasciamo dunque da parte i concetti puri ; a 
me basta d'averlo toccato questo tasto, per mostrare 
che ho tenuto conto anche di queste specie di obbie-
zioni, le quali veramente sono di un ordine così inde-
terminato che non trovano facilmente una pratica ap-
plicazione. 

Scendiamo all'umile discussione di questo progetto 
di legge che ha natura poco meno che tecnica. Se io 
dimostrerò che la proposta di legge, come ve la pre-
sentiamo, può quadrare con qualunque delle riforme 
provinciali e comunali che siano entro i limiti del pos-
sibile e dell'escogitabile, che non siano così sfolgorata-
mente radicali come quella che porta per prima la 
firma dell'onorevole Ferraris (sebbene quasi m'arri-
schierei ad accettare la prova anche di questo con-
fronto) ; se, dico, io dimostrerò che, anche accettata la 
nostra proposta di legge, nulla impedirebbe, dico nulla 
in filo di logica, di adottare in seguito qualunque dei 
progetti di riforma comunale e provinciale; se dimo-
strerò che le riforme idoleggiate dall'onorevole Fer-
raris potrebbero accogliersi senza apportare alla nostra 
legge nessuna sostanziale modificazione, io certo avrò 
risoluto l'obbiezione, che la nostra proposta preoccupi 
il terreno delle riforme sollecitate dai miei oppositori. 
Quando la nostra legge fosse adottata, e venisse in 
campo l'utopia dell'onorevole avvocato Ferraris, non 
credo che sarebbe necessaria altra modificazione di 
coordinamento, che in quella parte la quale determina 
chi debba formare e custodire i libri catastali che, se 
non m'inganno, l'onorevole contraddittore vorrebbe 
lasciare in mano sgli impiegati comunali e che la 
Camera in questa stessa Sessione, esaminando la legge 
della esazione dei tributi diretti, ha deciso debbansi 
affidare ad un apposito ufficiale governativo. 

Notisi che non si tratta della semplice custodia, ma 
sì della formazione e dell'amministrazione, per così 
dire, del catasto, materia che l'esperienza mostrò non 
potersi lasciare senza gravi sconci in piena balìa di 
impiegati locali, non soggetti a vigilanza continua, non 
forniti spesso delle cognizioni tecniche, spesso anche 
non imparziali. 

Perchè infine la custodia dei catasti non è solo di 
interesse comunale, ma sì anche d'interesse privato, e 
più ancora d'interesse provinciale ed erariale. Ora è 
facile sapere in che modo si tengono i libri catastali 
in quei paesi dove il catasto, piantato anche su basi 
ottime, venne a mano degli agenti del comune, non 
soggetti, in materia che ricerca uniformità per la cor-
relazione ed equazione degli elementi, non soggetti a 
una vigilanza continua e uniforme. In quei paesi dove 
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i libri catastali divennero una parte dell'amministra-
zione comunale, la tenuta dei registri diventò conser-
vazione materiale, furono trascurate le volture, e così 
in pochi anni un'opera, costosa e complicata, venne 
a rendersi quasi inutile per lo scopo per cui era fatta. 

Ma è inutile insistere su questo punto, dacché non 
vi si potrebbe tornare sopra quest'anno senza porsi 
in contraddizione con un voto della Camera. Valgami 
dunque qui l'autorità della cosa giudicata, che, almeno 
per questa Sessione, mi verrà ammessa dall'egregio 
giureconsulto che pose primo il suo nome sotto il con-
troprogetto a cui alludo. 

Messo da parte questo incidente io credo che tutte 
le altre parti di quel disegno di riforma non trovino un 
ostacolo, dico un ostacolo legislativo, nel disegno di 
legge che propugniamo. La materia, ad esempio, delle 
elezioni in cui spazia arditamente il disegno di riforma 
appoggiato dall'onorevole avvocato Ferraris, è in tutto 
estranea alla legge della organizzazione degli uffizi go-
vernativi, centrali « locali. Immaginate pure tutti i dis-
centramenti possibili, allargate pure il campo dell'au-
tonomia dei corpi morali, il Governo avrà sempre i suoi 
uffizi centrali, avrà sempre i suoi rappresentanti locali, 
a meno che voi non intendiate per discentramento (pa-
rola che non piace a qualche scrupoloso, ma di cui pur 
trovansi esempi in iscritture del Cinquecento), a meno 
che, dico, per discentramento si debba intendere an-
nullamento dello Stato, si debba intendere abdicazione 
dell'unità nazionale, che non deve consister solo in un 
principio astratto o in un vincolo formale senza effi-
cacia di forza e di vita, riducendo l'Italia ad una frase 
politica, come anni fa era ridotta ad una espressione 
geografica. (Bravo ! Bene! a destra) 

Dunque, se io potessi dimostrare, come la Commis-
sione s'impegna a dimostrare, che qualunque riforma 
della legge comunale e provinciale nel senso d'un pro-
gresso verso la più larga autonomia, non sarà impe-
dita, non sarà preoccupata dal disegno di legge che 
ora discutiamo, non credo più che la questione pregiu-
diziale possa essere proposta colla menoma apparenza 
di ragione. 

E questo lo dico non solo per argomento dialettico, 
spingendomi fino ad accettare il raffronto delle utopie 
dell'onorevole Ferraris e de' suoi compagni colla 
legge che ci si propone, io dico perchè importa assai 
non precludere la possibilità di quelle riforme che 
potrebbero essere veramente pratiche, e che sono ra-
gionevolmente desiderate anche da deputati che non 
siedono sui banchi dell'opposizione sistematica. 

Spieghiamoci chiaramente : quali sono le riforme 
possibili e desiderabili, o almeno più generalmente de-
siderate per migliorare la costituzione delle provincie 
e dei comuni ? Quali sono le idee a questo proposito 
più universalmente sparse e sostenute ? 

Si vorrà che il sindaco sia nominato non più dal 
Governo, ma dal Consiglio comunale? Ebbene, quando-
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si venisse a questa importante riforma, nulla dovrebbe 
mutarsi nella legge che proponiamo. 

Si vorrà che il prefetto cessi di essere presidente 
della deputazione provinciale, e che questa autorità 
elettiva diventi anch'essa un corpo completamente au-
tonomo, cosa a cui io non sono niente affatto contra-
rio ? Ebbene, questa è un'altra riforma pratica che si 
può eseguire benissimo senza mutare una linea alla 
legge che oggi discutiamo ( e che spero voteremo 
prima che cominci l'esame e la discussione delle altre 
riforme). 

E se si volesse andare anche più oltre, se si volesse 
spingersi fino al punto di dire : la facoltà che ha lo 
Stato di riconoscere la regolarità formale degli atti dei 
corpi autonomi per vedere se sono mantenute nel cir-
colo legale, non deve essere esercitata come è adesso, 
in modo generale e passivo, e con termini fissi ; l'auto-
rità governativa invece d'intervenir sempre, o espres-
samente o tacitamente, come fa adesso, non interverrà 
se non quando vi sia ricorso, e le deliberazioni dei 
corpi autonomi si presumeranno sempre regolari finché 
non vengano impugnate. 

Ebbene, questa è una riforma di una importanza 
tale, ch'io credo che richiederebbe un esame molto pon-
derato, e che certo susciterà in molti un senso di pe-
ritanza : ma, ammesso ancora che si volesse giungere 
fino a questa novità, forse che la legge da noi proposta 
porterebbe qualche impedimento a diradicale riforma? 
Y'è una sola vìrgola da cambiare ? Non lo credo ; i 
giudizi di validità delle deliberazioni prese dai corpi 
morali, che ora le autorità governative fanno dietro 
trasmissione degli atti, allora diverrebbero sempre giu-
dizi pronunciati sopra ricorso di parti interessate. 
Con ciò non verrebbe ad esser mutata la competenza, 
e non verrebbe ad esser mutato l'ordine amministra-
tivo, ma solo verrebbe a mutare la ragione di proce-
dura. Dopo codesta dimostrazione mi pare che l'insi-
stente preoccupazione, per cui l'attuale progetto di 
legge viene considerato come una specie di Dio Termine 
della riforma, come un non plus ultra, che debba im-
pedire ogni progresso nella legislazione dell'autonomia 
locale, non possa riguardarsi fondata, a meno che non 
si voglia andare fino all'emendamento dell'onorevole 
Castiglia. Allora credo anch'io che il nostro progetto 
di legge sarebbe un impedimento ; ma credo che ce na 
sarebbero molti altri -degli impedimenti. (Ilarità a 
destra) 

Io spero a questo modo di avere, se non esaurito il 
tema, almeno indicati i punti per cui la Commissione 
ritiene che l'accusa d'intempestività e di capovolgi-
mento d'ordine logico (parlo dell'ordine logico legisla-
tivo, non di logica teoretica) non si possa considerare 
come ragionevole. 

Ma c'è un'altra accusa, forse più grave, a cui mi 
preme rispondere qualche parola. È un'accusa d'or-
dine morale che io veramente considero come quella 

che ha fatto un'impressione maggiore nella Camera, 
specialmente perchè fu esposta con molto vigore, con 
molto splendore dall'onorevole mio amico Berti. Que-
st'accusa veramente non tocca tutta la legge, ma solo 
l'ultima parte di essa. Nondimeno, siccome il progetto 
di legge, quantunque distinto in varie parti, è intiera-
mente connesso colle riforme già votate della legge per 
l'esazione delle imposte, io credo che, mostrando di 
voler toccare solo la parte più nuova e in apparenza 
meno elevata del disegno di legge, l'onorevole Berti 
abbia voluto portare un colpo mortale a tutto quanto 
il nostro sistema delle riforme. 

Egli, sollevando la questione in regioni più elevate 
di quello che non siano le regioni ordinarie della poli-
tica, addirittura sul terreno della morale e della civiltà, 
mostrò di temere che in un'umile proposta tutt'affatto 
tecnica per noi, in una proposta che a noi pareva nul-
ì'altro che un'abbreviazione pratica e una concentra-
zione economica degli infimi servizi locali, mostrò di 
temere, dico, che in questa proposta si nascondesse un 
veleno sottile e persistente il quale potesse sviare il 
processo (mi pare che abbia detto) della civiltà italiana, 
che potesse impedire la sincera ricostituzione delle 

| istituzioni comunali, che potesse persino colpire di 
torpore il carattere nazionale. 

Io veramente non so immaginare che in questa pro-
posta ci siano tanti pericoli, almeno non me ne sono 

; avveduto, e non me lo sono mai immaginato. 
Ma l'onorevole Berti convalidò questo suo timore 

con degli esempi, od almeno con molto artificio affer-
rando a volo una parola sfuggita nel calore d'una ve-

! loce improvvisazione all'onorevole Lampertico (e sono 
appunto, o signori, questi barbagli del pensiero estem-
poraneo, queste, quasi direi, rime obbligate della pa-
rola improvvisa che mi fanno temere le seduzioni della 

, facondia impreparata), l'onorevole Berti dunque, affer-
! rando uno di questi razzi dell'onorevole Lampertico, a 
i cui del resto la Commissione deve molte grazie per la 

valida difesa del progetto che discutiamo, fermò l'at-
! tenzione della Camera sur un'asserzione relativa all'am-

ministrazione finanziaria del primo regno d'Italia. 
L'onorevole Berti molto avvedutamente si fece una 

arma di questa specie di confessione sfuggita ad un 
uomo per ogni conto tanto autorevole, e ci disse : « ma 
voi venite in sostanza a proporci due istituzioni nuove ; 
le intendenze provinciali di finanza e le delegazioni 
governative, dietro la quale parola molto trasparente 
io trovo nulla più che una istituzione lombarclo-ve* 
net a. 

« Ora, ricordatevi che l'amministrazione del regno 
d'Italia è stata un'amministrazione infelice, e ricorda-
tevi che in fatto di istituzioni comunali la Lombardia 
non può certo essere citata come un buon esempio. » 

BERTI. Domando la parola. 
CORRENTI. Mi pare che abbia detto press'a poco cosi 

Confesso che non ho avuto agio di poter leggere il di-
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scorso dell'onorevole Berti, e protesto che io ne parlo 
secondo le mie impressioni, le quali per avventura po-
trebbero indurmi ad una traduzione un po' esagerata 
delle sue parole ; ma sono certo che siffatta esagera-
zione risponde anche alle impressioni che hanno rice-
vuto coloro che ascoltavano l'onorevole Berti, perchè, 
è bene ch'egli lo sappia, le sue parole acquistano un 
gran peso per la persuasione che esse siano ben pon-
derate, persuasione che dà loro una penetrazione e una 
passata molto maggiore di quello che egli forse non 
creda. 

Ora, prima di rispondere alla parte filosofica delle 
sue considerazioni sulle delegazioni governative (non 
credeva che quest'umile congegno amministrativo po-
tesse aver l'onore di diventare tema di sì elevate di-
scettazioni) devo rispondere qualche parola intorno ai 
giudizi che l'onorevole Lampertico e l'onorevole Berti 
hanno pronunciato sopra un importante periodo della 
storia italiana e sopra il carattere amministrativo 
d'una parte non piccola della nostra patria comune. 

Se mi permette l'onorevole presidente domanderei 
un momento di riposo. 

{La seduta e sospesa per cinque minuti.) 

PRESENTAZIONE DI UM RELAZIONE. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Re-
stelli per presentare una relazione. 

RES1ELLI, relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione sul progetto di legge per la protra-
zione dei termini per le iscrizioni e rinnovazioni ipo-
tecarie. (V. Stampato n° 233-A) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà immediatamente 
stampata e distribuita. 

SI RIPRENDE LA DISCISSIONE SULLO SCHEMA Di LEGGE PEL 
RIORDINAMENTO DELL'AMMINISTRATONE CENTRALE E 
PROVINCIALE E SUGLI UFFICI FINANZIARI. 

PRESIDENTE. L'onorevole Correnti ha facoltà di con-
» tinuare il suo discorso. 

COBRENTJ. Io dovrò intrattenere per qualche momento 
la Camera di una questione storica. L'ho già annun-
ziato. Veramente ne aveva qualche rimorso, perchè è 
un episodio che non è strettamente legato coll'argo» 
mento di cui ci occupiamo ; ma abbiamo sentito qui ci-
tare tante volte la Francia, l'Inghilterra, il Belgio; 
abbiamo sentito tante volte raffrontare colle nostre 
le istituzioni straniere; abbiamo sentito tante volte di-
sputare sul valore degli uomini e delle cose, che non 
ci appartengono, se non perchè fanno parte del patri-
monio comune dell'umanità, della storia, che io non 

credo sconveniente fermarmi un momento sulla storia 
e sull'amministrazione passata della nostra patria; 
tanto più che l'onorevole Berti, con quell'avvedimento 
e con quell'acume che egli pone sempre nelle cose sue, 
non ha certiinente a caso enunciato questo giudizio, e 
ha voluto lasciar che gli ascoltatori suoi, anche senza 
accorgersene, ne tirassero qualche conclusione favore' 
vole al suo assunto. 

Avvertii che l'onorevole Lampertico fu il primo, il 
quale mise fuori un giudizio abbastanza severo contro 
il primo regno d'Italia; ma questo giudizio, se non 
m'inganno, era limitato all'amministrazione finanziaria» 

L'onorevole Lampertico disse che il regno d'Italia 
dovette il suo splendore agli studi e alla coltura lette-
raria, ma che rispetto alle finanze esso non potrebbe 
essere preso ad esempio. Che il vecchio regno d'Italia 
favorisse gli studi scientifici e anche la coltura letteraria 
è verissimo : nè occorre qui ricordarvi la larghezza con 
cui quel Governo sovvenne agli studiosi, mise mano 
alla costruzione di monumenti, la cui importanza era 
interamente estetica, restaurò e conservò i venerabili 
avanzi dell'antichità romana, quelli segnatamente di 
Verona e di Ravenna; aprì scuole ed Università. 

Non è opportuno entrare qui nell'enumerazione di 
spese, che ci porterebbe in un ordine di idee molto di^ 
verso da quello che d'ordinario seguiamo, e da cui 
forse vi sarebbe qualche cosa da imparare; ma quello 
che m'importa notare è che i dispendi di quello Stato 
per promuovere tutte le arti della civiltà non si limita" 
rono, come potrebbero far credere i giudizi dell'onore» 
fole Lampertico, alle pensioni date a Monti, a Volta, 
ad Oriani, a Cesarotti e ad altri studiosi; non si limi-
tarono alla fondazione delle scuole veterinarie, delle 
accademie di belle arti, ai conservatorii di musica, agli 
istituti di chimica tecnica, ai collegi delle fanciulle ed 
altre istituzioni che lasciarono onoratissime memorie, 
a n à che per la più parte durano tuttavia, e che se 
non ci fossero, forse non si farebbero più. 

Non si limitarono a queste spese ornamentali, ma si 
proposero premii per incoraggiare, per suscitare le forze 
produtti ve del paese ; e anche qui per avventura qualche 
cosa da imparare ci sarebbe. In questa via il coraggio 
del primo Governo italiano fu veramente straordinario : 
per esempio, fu promesso il premio di un milione a chi 
riuscisse ad introdurre nel regno le migliori macchine 
da tessere lini, un premio di 200 mila lire ai primi che 
coltivassero il cotone ; 96 premi per i miglioramenti 
agrari, altri premi speciali per la- coltivazione degli 
olivi, della colza, della barbabietola, per l'introduzione 
delle bigattiere, e per molti altri rami d'industria. 

Questi parranno naturalmente spropositi e colpe al» 
l'onorevole Michelini ed a tutti gli economisti orto-
dossi; io non entro nella questione, sebbene potrei 
risolverla, citando la breve, ma preziosa operetta del 
Pecchio sulle finanze italiane. Ma io qui non voglio 
disputare se i denari del primo regno d'Italia si spen-
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dessero bene o male, voglio dimostrare solo che le fi-
nanze erano bene amministrate. 

Infatti le finanze di quel piccolo regno, che appena 
numerava la quarta parte degli abitanti attuali della 
penisola, non solo bastarono alle spese pel progresso, 
per l'incoraggiamento, e, per dirla alla spagnuola, pel 
fomento ; non solo bastarono a spesare una Corte splen-
dida e una lauta lista civile, non solo versavano nelle 
casse militari francesi 30 milioni all'anno, non solo 
fornivano i mezzi per numerose e romane opere di pub-
blica utilità, come l'escavazione dei canali e dei porti 
di Venezia, l'incanalamento di molti fiumi reali, l'aper-
tura dei canali navigabili di Pavia e delì'Ogiio, le ma-
gnifiche strade alpine e molti altri lavori che non potrei 
numerare senza recare noia alla Camera, sebbene alla 
noia potrebbe forse accompagnarsi qualche utile pen-
siero d'emulazione; ma, mentre sostenevano queste 
spese d'utile e di decoro, trovavano modo di sopperire 
all'armamento, all'equipaggiamento ed all'istruzione 
di 150,000 coscritti, ed alle spese di sedici campagne 
in quattordici anni, sei delle quali micidialissime e di-
spendiosissime in Ispagna, quattro combattute con 
gravissimi danni sullo stesso territorio del regno, oltre 
la campagna di Russia, dove rimasero 25,000 dei nostri 
soldati e tutto quasi il materiale dell'esercito, ma donde 
tornarono, coi laceri avanzi di quelle forti divisioni, 
salve e onorate tutte le bandiere. 

Ora, a quanto ascendeva il bilancio di questo regno, 
accusato di non avere avuto una buona amministra-
zione finanziaria? A non più di 140 milioni ! E, quello 
che è più meraviglioso, per noi specialmente, questo 
regno non lasciò altri debiti oltre quelli ereditati dagli 
Stati antecedenti che furono incorporati nel suo terri-
torio. Questa mi pare tale una lode per gli ammini-
stratori del primo regno d'Italia, che, specialmente in 
confronto nostro, non se ne può trovare una maggiore. 

A proposito di amministrazione finanziaria voglio 
toccare un solo particolare. Il dazio consumo nel 
regno d'Italia, che contava presso a poco ¡1 quarto 
della popolazione che abbiamo noi, dava quasi la metà 
di quello che frut ta attualmente il nostro dazio con-
sumo. 

Io non amo molto il dazio consumo, ma debbo dire 
che il ministro il quale reggeva allora le finanze ita-
liane, e che merita un posto onorato nella storia ci-
vile del nostro paese, quel ministro governava con sì 
fortunata parsimonia l'erario, che, scemate grande-
mente le spese di amministrazione e di riscossione, po-
teva consacrare gran parte dei suoi 140 milioni annui 
alle necessità della guerra e allo splendore e all' uti-
lità di quelle imprese pubbliche che imprimono nei 
popoli un sentimento di grandezza, e li scuotono al-
l'operosità. 

L' onorevole Bert i , per dare maggiore portata 
alla sua sentenza, finì con un'allusione rapida, ma di 

quelle allusioni che suscitano un gruppo di pensieri, 
toccando delle cause della rovina del primo regno d'I-
talia. Quello stato, ei fece intendere, cadde con una 
sollevazione di popolo, coli'assassinio d'un ministro, e 
col grido di Abbasso le imposte ! E un ricordo della 
dolorosa catastrofe del 20 aprile 1814. 

È vero, il regno d'Italia cadde al grido di Abbasso 
le imposte! Morte al ministro di finanze !K vero ! Ma sa 
l'onorevole Berti che quelle apparenze rumorose, quel 
tumulto di piazza nascondeva un altro lavorìo, di cui 
ora si comprende chiaramente la nature. I molti docu-
menti, che si vennero poscia rivelando, hanno spiegato 
il mistero di quell'epoca funesta della storia italiana. 

Il popolo fu trascinato in piazza, come sempre, al 
grido di Abbasso le tasse! Ma chi ve lo trascinava? 
Ora ne siamo ben chiari : fu un accordo momentaneo 
dei clericali, degli adoratori delle vecchie dinastie, 
dei malcontenti d'ogni maniera, coi gallofobi, cogli 
autonomisti, e pur troppo coi liberali impazienti. 

Fu una specie di coalizione che ad esprimerla col 
linguaggio attuale (lo dico senza alcuna intenzione di 
offendere) sarebbesi chiamata un connubio di estrema 
Destra con estrema Sinistra ; questa fu la cagione 
vera della catastrofe del 20 aprile 1814: questa e non 
le tasse, gravi certo pel tempo, ma lontanissime dal-
l'essere incomportabili, specialmente chi le confronti 
a quelle che sopportiamo noi. Quella rovina, parte pic-
cola delle vaste ruine che in quell'anno coprirono l'Eu-
ropa, fu dovuta ad un concorso sventurato eli circo-
stanze, ad un momento di vertigine che prese gli ama-
tori del vivere libero, i quali non vedendo altro nemico 
che la Francia, altro intoppo che il Governo, credet-
tero di ottenere... Che cosa ottennero? Il dominio 
straniero. (Bravo ! a destra) 

Signori, pur troppo è vero!gli uomini generosi che 
si lasciarono traviare da quella momentanea illusione, 
non poterono poi porre rimedio ai loro errori, e in-
vano si cimentarono negli oscuri pericoli delle con-
giure, invano offerirono in espiazione il loro sangue. 
Onore anche ad essi, che pagarono nobilmente il loro 
debito col martirio dello Spielberg ! 

L'onorevole Berti mi permetta di aggiungere, e non 
lo dico senza una commozione profonda, che quella 
città, alla quale era in quei tempi affidato il palladio 
dell'italica fortuna, quella città che lasciò il 20 aprile 
1814 cadérsi di mano il vessillo tricolore, sente ancora 
oggi, dopo tanti anni di indomabili resistenze, dopo 
tante prove di gloriose riscosse, sente ancora le conse-
guenze di un giorno di esitanza e di oblio. 

Io vorrei che questo esempio stesse sempre innanzi 
alle grandi città italiane, quand'esse sentonsi com-
mosse e agitate da troppo vive passioni momentanee, 
da un troppo ribollente rigoglio di vita locale ; io vor-
rei che questo esempio stesse loro sempre davanti, per 
ricordare come un'ora di dimenticanza costi spesso 
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secoli di umiliazioni e di dolori. (Vivi segni di appro-
vazione) 

Ora, mi sia concesso entrare nell'altra rettificazione 
storica che ho già accennata. Ducimi ch'essa abbia 
anch'essa l'apparenza accademica, sebbene sia legata 
.anche più strettamente dell'altra alle questioni pratiche 
suscitate dal presente progetto di legge. 

L'onorevole Berti disse chela vita comunale in Lom-
bardia non diede prova di forza e di attività, attutita 
dalle istituzioni e, come volle lasciare intendere, dalle 
ingerenze governative. Io non amo parlare della Lom-
bardia, non ne ho mai parlato e sono molto lieto cbe 
se ne parli poco in questo recinto ; perocché di tutte 
le alterezze, quella che mi piace più delle altre è l'al-
terezza del silenzio. Ma questa volta, smettendo ogni 
altro rispetto, sono tirato dalla necessità di chiarire 
una questione importante, a ricordare cose che, la Dio 
mercè, appartengono alla storia passata Io credo che 
l'onorevole Berti... 

{Interruzione del deputato Berti.) 
PRESIDENTE. Non interrompa l'onorevole Berti. 
COERENTI. Poiché si ha a parlare della Lombardia, 

ne parlerò senza esitanza, e dirò sinceramente quello 
che io pensi rispetto alla complessione delle istitu-
zioni comunali proprie di quella parte d'Italia. Ora, 
intendiamoci, la Lombardia non c'è più. Ma credo che 
la Lombardia, finita coll'anno 1859, sia stata la terra 
classica dell'attività comunale. Per non aver l'aria di 
architettare frasi, cifre q argomenti apposta per la que-
stione attuale, ricorrerò ad un libro stampato da molto 
tempo, quando si stampavano ancora dei buoni libri. 
(Si ride) 

Ricorrerò ad un libro, di cui tutti conoscete l'autore, 
e che tutti desiderate rivedere su questi banchi, dove se-
dette con noi per molti anni. Ecco in qual modo parla 
della costituzione comunale della Lombardia Stefano 
Jacini nel suo libro Sulla proprietà fondiaria in Lom-
bardia, che avrebbe dovuto avere ornai riscontri di studi 
e d'imitazioni per tutte le altre regioni d'Italia. (Bi-
sbiglìo a sinistra) 

« La nostra costituzione comunale, benché in questi 
ultimi anni (scriveva nel 1855) abbia subito più che mai 
la pressione dello stato eccezionale, può dirsi in es-
senza liberale, e contribuì allo sviluppo del paese... Le 
scuole elementari, le condotte mediche, le chirurgiche, 
i soccorsi agl'indigenti, le levatrici, il magnifico sistema 
delle strade comunali, tutte queste glorie del nostro 
paese, hanno avuto vita per merito e spese dei comuni 
e mostrano che i germi del self government e il senno 
pratico amministrativo hanno estese profonde radici in 
Lombardia. » 

Quando il deputato Iacini scriveva queste parole, era 
appuntofun secolo chela magna coarto comunale, come 
la chiama egli stesso, era stata introdotta in quel paese 
col compimento del catasto. 

La grand'opera si deve principalmente alla sapienza 

di Pompeo Neri, il quale fece il primo esperimento di 
tali istituzioni comunali e distrettuali nella Lombardia 
e poscia le trapiantò nella natia Toscana, che si può 
dire gemella, nelle istituzioni comunali, della Lom-
bardia. 

Non è forse necessario ricordare la forma costitu-
zionale del comune lombardo all'onorevole Berti, che 
può farsene un'idea richiamando alla mente il regola-
mento dei pubblici , il quale fu con tanta lode 
applicato in Piemonte nello scorso secolo, e che era 
un'imitazione della carta del Neri. Nei comuni lom-
bardi tutte le ditte possidenti, anche quelle intestate 
alle donne, avevano diritto d'intervenire ai convocati ; 
i non possidenti tassabili erano rappresentati da un 
apposito deputato ; il comitato dei possidenti territo-
riali non pativa, per legge, alcuna, ingerenza governa-
tiva, sebbene fosse sottoposto, come allora i comuni di 
pressoché tutta l'Europa, alla tutela dello Stato. Il 
cancelliere del censo, che poi divenne commissario di-
strettuale, aveva la custodia dei libri e delle carte co-
munali quando il comune non potesse tenere un ufficio 
proprio. Del resto il cancelliere non aveva diritto nè 
d'intromettersi nelle discussioni, nè di dirigerle. Nel 
convocato sedevano tutti i possidenti, fossero anche 
possidenti di un solo piede di terra, e v'intervenivano, 
per mezzo di procuratore, anche le donne per loro di-
ritto proprio, cosa che adesso parrebbe eccessiva. 
Credo che da questo lato non possiamo, lo dico fran-
camente, sentirci molto sicuri di parere più civili dei 
vecchi Lombardi. 

Questo Convocato nominava il suo potere esecutivo, 
il quale era composto di tre membri. E mi torna alla 
memoria, a proposito di questo triumvirato comunale, 
un aneddoto singolare, il quale mostra come le con-
suetudini e le idee del Governo comunale si fossero 
radicate negli animi. 

L'imperatore Napoleone nel 1805, essendo a Milano, 
volle presiedere al Consiglio di Stato del regno, e, discu-
tendosi la legge comunale, si mostrò inclinato ad intro-
durre il sistema francese del sindaco. « Sire, osò dirgli 
uno dei consiglieri di Stato, qui da noi, per antica 
esperienza,'non si crede che gli affari pubblici possano 
essere affidati senza pericolo ad un solo uomo. » 

Il riscontro e il sindacato dei conti si compiva dallo 
stesso corpo de'possidenti, che per questo modo dava 
l'immagine d'un Governo popolare diretto. 

Ora, io sfido a trovare una forma di reggimento più 
larga di questa. 

Ma si dirà : mancava il concetto di cittadino, e a 
suo luogo v'era il concetto della possidenza fondiaria. 
Questo concetto, è vero, si connetteva coll'origine cen-
suaría del comune lombardo. 

Ma, signori, bisogna sapere che i possidenti in Lom-
bardia, giacché siamo a parlare di quella Lombardia 
che tanti statistici ed economisti stranieri hanno ci-
tata come la regione dei latifondi e delle grandi si-
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gnorie, i possidenti territoriali sono presso a quattro-
centomila, più del numero degli elettori politici di 
tutta Italia giusta la statistica del 1863. 

Si dirà ancora : ma questo tipo democratico del co-
mune si è andato restringendo, e si venne riducendo 
alla forma ristretta e illusoria dei Consigli comunali. 
Non dee negarsi, L'Austria, specialmente dopo il 1820, 
cominciò, sotto specie di render più spedita l'ammini-
strazione, a legare i comuni più popolosi colla forma 
più comoda a lei e agli amministrati, del Consiglio 
elettivo. 

Nondimeno è bene che si sappia, che nel 1859, 
quando fu spezzata la vecchia tradizione dei comizi 
popolari, e la Lombardia fortunatamente fa assunta 
nella grand'anima d'Italia, i comuni retti a convocato 
erano ancora circa 1600 sopra 2100, che è il numero 
totale dei comuni lombardi. La forma larga, comun-
que dopo il 1848 non avesse più nè la prima libertà, 
nè il primo vigore amministrativo, la forma democra-
tica del comune rurale era dunque durata nella mag-
gior parte del paese per più d'un secolo. 

Forse ancora mi si domanderà : ma in fine de' conti 
che cosa hanno fatto questi comuni retti a popolo ? 

Certo, non hanno prodamato la repubblica, nè la 
indipendenza ; ma hanno fatto quello che si poteva 
fare entro la trincea di quelle franchigie rusticane, ed 
all'ombra del loro campanile hanno esercitata una vita 
abbastanza libera amministrativamente, ed abbastanza 
operosa. 

Ne volete una prova? Ne sceglierò una sola per non 
tediarvi. La Lombardia, proprio quella che è morta 
per non più risuscitare (e non quella che rivediamo 
ora sotto forma di regione nei quadri statistici ufficiali, 
nella quale d'ordinario non si tien conto di Mantova, e 
si aggiungono i circondari dell'Oltrepò Pavese), la 
Lombardia propria misurava 21 mila chilometri qua-
drati di superficie. Ebbene, questo paese, che pur è 
per un terzo montuoso, e per un quinto alpestre af-
fatto , aveva già nei 1854 costruito, coi denari dei 
comuni, 24 mila chilometri di strade, a non mettere 
in conto i 3 mila chilometri di strade dello Stato. È la 
proporzione di più d'un chilometro di strada per cia-
scun chilometro quadrato di superficie. Codesta è una 
bella prova di attività. 

Ora questo corpo politico, questo compartimento 
amministrativo ha da nove anni cessato di esistere; io 
non farò nessun confronto tra i risultamenti del vec-
chio e del nuovo sistema comunale in Lombardia. 
Quando si è conquistata la libertà non è mai il pre-
sente da mettere solo in conto, è tutto il progresso 
possibile e tutto l'immenso avvenire. Ma anche dopo 
tutte queste considerazioni, dico arditamente: sì, le 
vecchie forme dell'ordinamento comunale in Lombardia 
non hanno contribuito ad attutire lo spirito di attività, 
ma furono un elemento propizio di vita civile. 

È questo quello che mi occorreva di mostrare; per-

SESSIONE DEL 1 8 6 7 

chè in sostanza le allusioni introdotte nel suo discorso, 
dall'onorevole Berti non avevano altro scopo che di 
screditare il concetto delle delegazioni governative, mo-
strando come esse abbiano qualche riscontro cogli uffizi 
distrettuali e censuari della Lombardia, la cui influenza, 
a suo credere, aveva intorpiditi e addormentati i co-
muni lombardi. Io ho voluto mostrare che la vita comu-
nale in Lombardia non era stata nè torpida nè corrotta. 
Avrei anche potuto osservare che le autorità distret-
tuali, e in genere le autorità governative, avevano, 
prima del 1848 ; in Lombardia la piena potestà tutoria, 
e che perciò il raffronto tra i nostri sistemi attuali e 
gli antichi sistemi lombardi non può per questo lato 
sostenersi. Se abuso ci fu, lo si deve attribuire all'in-
gerenza legale della continua tutela. 

Se guadagno ci fu, lo si deve all'assistenza, alla vi-
cinanza d'un ufficio esperto dell'indirizzo degli affari 
e sollecito consultore degli amministratori comunali. 
Noi, col nostro sistema, avremo i vantaggi deli'assi-
stenza, senza alcuno dei danni di quella ingerenza, 
che è cessata affatto colla piena autonomia dei comuni. 
Il potere governativo non ha più ora che il diritto di 
constatare che il comune agisce secondo la propria co-
stituzione, e senza violazione delle leggi. Io non credo 
che il mettere più vicino al comune un ufficio, il quale 
non ha alcuna podestà negativa e vincolativa rispetto 
al comune stesso, un ufficio, il quale non è destinato 
che a trasmettere, consultare, riferire ; non credo che 
questa forza, la quale non può impedire, e non può che 
sostenere, debba destare la gelosia politica o, peggio, 
quel sospetto d'influenza corruttrice, incivile, immorale, 
che sembra nutrire l'onorevole Berti. E dico che i de-
legati governativi non avranno che la possibilità di fa-
vorire la speditezza dell'autonomia comunale, imperoc-
ché: che cosa fanno ora, rispetto ai comuni, i vice-pre-
fetti? Non altro che trasmettere le deliberazioni comu-
nali al prefetto, oppure convalidare col visto. 

Essi dunque non hanno nessunissimo giudizio; o,se 
hanno una parte di giudizio, l'hanno in favore dei co-
muni, perchè è evidente che le deliberazioni comunali, 
le quali siano indubbiamente conformi alle leggi (e de-
vesi sperare che siano il maggior numero) non do-
vranno essere trasmesse al prefetto, nè dovranno at-
tendere il termine, dopo il quale la convalidazione si 
presume di diritto accordata, ma potranno subito es-
sere rese esecutorie. 

L'azione dunque attuale del sotto-prefetto, e, a più 
forte ragione, l'azione del più vicino e più spicciativo 
delegato distrettuale, è interamente in favore dell'au-
tonomia comunale. 

Ma usciamo da cotesto questioni incidentali, e ve-
niamo adesso alla questione delle origini. Questo de-
legato governativo, che spiacque ad alcuni (e più di 
tutto mi duole che spiacque anche all'onorevole mio 
amico Berti), questo delegato governativo è poi un 
plagio del commissario distrettuale di Lombardia? 
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E il commissario distrettuale di Lombardia e di Ve-
nezia è proprio una istituzione così malefica, che 
il solo rassomigliarvi alquanto possa portare con sè 
una condanna di morte ? 

Io debbo dire qui qualche parola sulla storia dei 
commissari distrettuali. Essi avevano prima un nome 
molto più civile, molto più italiano, ed era quello di 
cancellieri del censo, nome che si era conservato sino 
a questi ultimi anni in Toscana. 

Quando l'Italia napoleonica ricadde sotto la servitù 
austriaca, vi fa una certa mutazione nell'indirizzo e 
nello spirito della legislazione municipale nella Lom-
bardia e nella Venezia. 

Qui dirò cosa che, tra parentesi, gioverà anche a 
chiarire la controversia che si agita fra me e l'ono-
revole mio amico Berti sullo spirito delle istituzioni 
del vecchio regno d 'I tal ia e della Lombardia. 

Non vorrei che egli si inducesse a credere, che io, 
difendendo le istituzioni comunali della Lombardia, 
avessi assunto anche la difesa delle disposizioni che il 
Governo napoleonico ha preso rispetto ai comuni. E 
un fatto che, durante il Governo napoleonico in Lom-
bardia e nella Venezia ed in tutti i paesi che furono 
aggregati al regno d'Italia, la libertà comunale subì 
una dura limitazione. Quegli oculatissimi amministra-
tori, de' quali parecchi ebbi la fortuna di conoscere e 
di ammirare, come il De Capitani, il Terzi, il Bozzi, e 
altri illustri naufraghi del vecchio Regno d'Italia, qu; gli 
amministratori oculatissimi erano preoccupati d'una 
cosa, di cui siamo preoccupati pur noi, ed è bene che 
io ve lo dica, perchè vi guardiate dalle esagerazioni. 

Quegli amministratori erano preoccupati dell'idea 
che i piccoli comuni sono impotenti ; che non se ne può 
far nulla di buono; che bisogna costituirei comuni va-
lidi, ricchi, intelligenti, e che perciò i piccoli comuni, i 
comuni agresti, i comuni cascinali, bisogna, o per amore 
o per forza di legge, obbligarli a convivere insieme, a 
rendersi atti alle opere di civiltà. Così per questo con-
cetto statistico ed economico, che noi pur abbiamo ac-
colto, misero mano forte, come essi dicevano, nel rim-
pasto dei comuni, e sventuratamente andarono molto in 
là, e finirono per violentare anche la costituzione co-
munale antica della Lombardia : e questa fu una delle 
cagioni dell' impopolarità della vecchia amministra-
zione italiana nelle campagne, ove la individualità tra-
dizionale del piccolo comune è la prima condizione di 
libertà e di se-reggenza. 

Ond'è che, quando ritornò la dominazione straniera, 
parve alle campagne di respirare, unicamente perchè 
1'A.ustria lasciò infrangerei vincoli artificiali e legali, 
che aveano costituiti i comuni cantonali, e restituì la 
esistenza e la personalità ai piccoli comuni, ricono-
scendo, come direbbe l'onorevole Ferraris, che i co-
muni sono un fatto naturale e non possono essere ri-
mutati contro la loro volontà per violenza di legisla-
tore. 

Questa è la spiegazione, che io doveva all'onorevole 
Berti, perchè egli non s'inducesse a credere che io avessi 
confuso i due appunti che egli ha fatto, uno relativa-
mente all'amministrazione del regno italo-napoleonico, 
appunto che aveva per iscopo di promuovere dubbi 
sulla bontà delle intendenze provinciali, e l'altro rela-
tivamente all'amministrazione comunale lombarda, ap-
punto che mirava a screditare i Commissari distrettuali, 
i quali del resto non erano, prima almeno del 1848, nè 
invisi nè impopolari, come altri asserì: e a questo propo-
sito vorrei invocare la testimonianza degli uomini di 
Stato, che governarono la Lombardia, o anche dei gover-
natori e commissari regi, che nel 1866 ressero per qual-
che tempo le provincie venete e fecero sperimento, in 
circostanze sommamente difficili, della vitalità e della 
maneggi abilità di codesto congegno amministrativo. 

Ma conviene affrettarsi ; e però permettetemi che, 
lasciando anche incompiuta una parte delle argomen-
tazioni, di cui aveva gettate le prime fila, e che po-
tranno ripigliarsi nel seguito delia discussione ; per-
mettetemi di tornare alle origini concettuali delle de-
legazioni, di render conto come venne la vostra Com-
missione nel pensiero di proporvi un ufficio esecutivo 
distrettuale. Se la genesi, che io vi esporrò, parrà ra-
gionevole, almeno non sospetterete più che la delega-
zione governativa sia una copia, una specie di impor-
tazione preconcetta, una maniera di puntiglio regio-
naie. Confesso che io mi sentirei, se non offeso, umi-
liato quando avessi a sapere che in una questione di 
questa natura, le convinzioni mie e dei miei colleghi 
si potessero spiegare con supposizioni tanto puerili. 
Eccovi in poche parole l'origine del concetto. 

Già ho ricordato l'impressione che fece sugli 'animi 
della Commissione per la riscossione delle imposte 
l 'arretrato delle riscossioni, e le cagioni di codesto 
fatto doloroso ; ma questa impressione rimaneva di per 
sè isolata ed infeconda. Quando poi Fattuale Commis-
sione cominciò ad esaminare il progatto di legge pre-
sentato dall'onorevole ministro Cadorna, si vide che il 
disegno ministeriale aumentava le attribuzioni non 
solo delle prefetture (ed in questo noi eravamo d'ac-
cordo col ministro, anzi dichiaro che sarebbe stato no-
stro vivo desiderio di allargare più ancora la mano, 
ma abbiamo dovuto smettere ogni insistenza su que-
sto argomento per non correr rischio di ottenere in-
vece delle diminuzioni), non solo, dico, delle prefetture, 
ma anche delle vice-prefetture. Le sotto-prefetture, 
ecco il punto ! Io rispetto l'opinione dell'onorevole mio 
amico Berti, il quale ha creduto di vedere nelle sotto-
prefetture dei centri di cultura, dei focolari di civiltà. 

Fatto sta però che altri non veggono nelle sotto-
prefetture che un'inutile ruota, un dannoso attrito, un 
ozioso macchinismo che pesa, affatica, ritarda, e non 
attira nè la simpatia, nè il rispetto delie popolazioni, 
che vorrebbero avere dallo Stato, in corrispettivo delle 
imposte, veri ed effettivi servizi. S'aggiunga che le 
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sotto pr fettnre sono topograficamente inai ripartite 
e non riescono che un'ombra smorta, una ripetizione 
affievolita delle prefetture, una consolazione di certe 
vanità locali. 

D'altro lato esse erano già state ferite a morte da 
una proposta del Governo, la quale bastava per se 
sola a dimostrare la nessuna necessità di codesti uf-
fizi. La vostra Commissione, che si trovava innanzi 
una proposta ministeriale per aumentare l'importanza 
delie sotto-prefetture, pigliò invece, a quasi unani-
mità di voti, il partito di sopprimerle. E non solo 
vi fa codesto accordo per la soppressione della 
ruota intermedia del circondario, ma non si volle 
conservare ne manco il nome. 

Ed io posso dirne qualcosa, poiché codesta è una 
battaglia, che ho perduta io. 

A me, delle sotto-prefettura pareva logico, sb non 
altro, il nome. Io cercava di persuadere i miei colleghi 
di conservare alcun che di codeste istituzioni, che forse-
in qualche parte d'Italia, non erano disaccette. Pareami 
che anche moltiplicando il numero delle sotte-prefet-
ture non si potesse venir ad aggravare le spese, purché 
s'intro lucesse una distinzione in più classi, la quale 
permettesse discendere dalla sotto-prefettura degli an-
ticl i capoluoghi di provincie abolite, e di città impor-
tanti, fino alle sotto-prefetture dei circondari campa-
gnuoli. Ma restai pressoché solo. 

La Commissione decise, che assolutamente non si 
poteva portare innanzi alla Camera la proposta né di 
conservare ie sotto-prefetture, uè molto meno di au-
mentarne il numero. 

È una condanna rieisa, ma bisogna che lo confessi 
io stesso, che pur m'ostinava, a sostenere un'altra com-
binazione, è una condanna molto naturale. Le sotto-
prefetture sono nate morte. Fin dal momento in cui 
furono immaginate, gli uomini più autorevoli dubita-
rono che si potesse giustificare codesto pleonasmo am-
ministrativo. Perchè, dicevano essi, non concentrare 
tutte quelle prefetture,? E perchè se non bastano le 
prefetture, se è necessaria una membrificazione, una 
localizzazione dell'autorità provinciale, perchè creare 
due sole o tre sotto-prefetture per provincia, e tenerle 
nella media proporzione di 150,000 abitanti, propor-
zione che risponde ad una circoscrizione provinciale? 
Perchè non sminuzzolare di più, se non cercate di sod-
disfar solo a qualche esigenza locale, ma volete ravvi-
cinare gli ultimi uffici amministrativi a tutti gli ammi-
nistrati ? 

l a sotto-prefettura è stata nulla più che un ripiego 
temporaneo per agevolare il passaggio dalle picco'e 
alle grandi circoscrizioni territoriali. E che questo sia 
vero, che siffatte istituzioni non abbiano mai avuta 
molta vitalità, anche considerate teoreticamente, anche 
considerate nella storia del diritto amministrativo, io 
non so provarlo meglio che ricorrendo ad un vecchio 
scrittore di diritto amministratilo, Carlo Bonnin, il 
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quale vide 1' origine delle vice prefetture, le vide isti-
tuire sotto il primo impero napoleonico, e pur soste-
nendo, per un certo suo preconcetto d'euritmia e di 
simmetria partitiva, la convenienza di mantenere le 
sotto-prefetture, così scrive : 

« Chi dunque bisogna accusare di questa debolezza 
delle sotto-prefetture ? La sola organizzazione ammi-
nistrativa; ma ch e divengano i sotto-pr efetti ammini-
stratori immediati sotto la direzione dei prefetti, ed in 
tal caso i prefetti non avranno che una sorveglianza ad 
esercitare sopra i sotto-prefetti, e questa sorveglianza 
limitata sopra un piccolo numero sarà più attiva e più 
facile ad esercitarsi. » 

Come vedete, il Bonnin si sforza non solo di di-
fendere le sotto-prefetture come sono, ma anche di 
rafforzarle. Infatti aggiunge « allora, le funzioni dei 
sotto prefetti, uscendo flalloro stato di nullità, saranno 
più onorevoli e più utili alia cosa pubblica, allora i 
sindaci riceveranno un impulso più celere, ecc. « 

E questo si collega con una proposta, che egli fa di 
dare al sotto-prefetto maggiore ingerenza nell'ammini-
strazione comunale. Ora, noi non potevamo certo met-
terci su questa via. Per guarire codesta nullità radi-
cale, originaria delle sotto pr fetture, un sostenitore 
così risoluto, come avete potuto vederlo dalie prime 
parole da me citate, non trova altro rimedio che di al-
largare le competenze dei sotto-prefetti sopra i co-
muni. 

Si poteva forse ricorrere a codesto spedi ente quando 
prevalevano altre idee, quando il comune era sotto 
una tutela perpetua, come è stato sempre in Francia, 
come è tuttavia anche nel secondo impero, che pur af-
fetta di voler scemare l'opprimente pressura delie po-
destà centrali, e ravvivare le località; ma per noi co-
desto è un vicolo chiuso, in cui non potremmo dare un 
passo senza rinnegare i principii dell'autonomia am-
ministrativa dei corpi morali. 

Soppresse le sotto-prefetture nasceva subito un'al-
tra questione. 

Si manterranno le attribuzioni, che la legge dà al 
sotto prefetto ? E se si mantenessero, chi dovrà eser-
citarle ? 

Quanto al primo punto, la vostra Commissione non 
ha potuto risolversi a sopprimere le attribuzioni delie 
sotto-prefetture, principalmente quelle che riguardano 
la validazione delle deliberazioni comunali, e ciò per 
due ragioni, una generale che è stata esposta perspi-
cuamente nella relazione, ed è, che non si è voluto 
uscire dal campo proprio di questo progetto di legge ; 
e anzi si è voluto astenersi dal toccare o alterare le 
disposizioni delle leggi attuali, anche di quelle legate 
in ¡stretta connessione coll'argomento della legge che 
si sta esaminando. Perciò si pose ogni cura di non de-
finire o toccare per alcun modo le relazioni tra la 
legge dell'amministrazione governativa e quella del-
l'amministrazione centrale e provinciale ; «alvo a prov-
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vedere poscia, quando si venisse a modificare la legge 
provinciale e comunale. 

L'altra ragione si connette con un argomento, che 
già abbiamo toccato. Le sotto-prefetture erano uffìzi 
di trasmissione tra i comuni e le prefetture ; ma pote-
vano diventare anche uffizi di abbreviazione, poiché 
una deliberazione comunale col visto del sotto-prefetto 
diveniva senz'altro esecutoria. 

Dunque c'era in codesta istituzione anche un van-
taggio per l'autonomia comunale, che non si sarebbe 
voluto perdere. E certo si sarebbe perduto obbligando 
tutti i comuni ad aspettare per ogni loro delibera-
zione il placito o espresso o presunto del prefetto. A 
meno che non si creda (ciò che mi pare affatto prema-
turo) di poter togliere del tutto la cautela del visto go-
vernativo, e riservare il solo freno repressivo e succes-
sivo dell'annullamento in caso di denuncia o contesta-
zione. 

Ora, ecco come la Commissione vostra, ben risoluta 
a sopprimere, e per ragione di economia, e per ragione 
di politica convenienza, le sotto-prefetture, pure incli-
nava a non toccare la legge comunale, e a mantenere, 
a favore dell'autonomia comunale, l'abbreviazione del 
visto sotto-prefettizio. 

Mentre si cercava un espediente per sopprimere le 
superfluità e mantenere l'azione vantaggiosa dei sotto-
prefetti, si venne a pigliare in esame l'ordinamento 
degli agenti dejle tasse, che in tutto il regno sommano 
a più di 630, e non bastano al bisogno, se si vuole giu-
dicare dallo stato attuale delle esazioni, e peggio se si 
pensa alle gravi complicazioni che nasceranno dalle 
nuove leggi d'imposte dirette votate quest'anno. Io vi 
ho già detto che le esazioni erano in gran ritardo, 
che non si riesciva a compilare in tempo i ruoli, che 
la confusione e il ringorgo degli affari crescevano 
presso gli uffici delle esazioni. E questo quando? 
Quando ancora non c'erano le nuove imposte dirette, 
le quali sono venute certamente ad aggravare il lavoro 
degli agenti delle tasse. 

Infatti, se non m'inganno, l'onorevole ministro delle 
finanze aveva proposto un maggiore armamentario di 
ispettori e di agenti, e quindi un aumento di spese. 
Perciò, quando vogliate fare il confronto fra gli agenti 
delle tasse, come sono adesso, e i delegati, come li 
propone la Commissione, dovete avvertire che, non 
creando i delegati governativi, dovrete di necessità au-
mentare notabilmente il numero e la spesa sull'arti-
colo Agenti delle tasse. 

Oltre alle agenzie delle tasse vi sono parecchi altri 
uffici, come le verificazioni di pesi e misure, che ora 
trovansi isolati, e come atomi amministrativi, senza 
nessuna connessione cogli altri uffici locali, senza suf-
ficiente sostegno, senza sorveglianza vicina. * 

Parve che anche questi uffici slegati potessero con 
frutto raccogliersi intorno all'ufficio distrettuale, ove 
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trarrebbero direzione, e darebbero e riceverebbero 
scambio di aiuti e di lumi. 

D'altra parte in parecchi di codesti uffizi minuscoli 
l'opera d'un impiegato è soverchia: in una delegazione 
governativa, sintesi minima, ma pur sintesi, sarebbersi 
superate le difficoltà dell'isolamento , della inconsi-
stenza e dello sciupìo di tempo, che annullano i pic-
coli uffizi rurali. Oltre il guadagno di tempo e di spesa, 
v'è anche un guadagno morale, che noi crediamo di 
non piccolo momento: imperocché altra cosa è un im-
piegato isolato senza nessun sussidio di istruzione, 
senza nessuna continuità di sorveglianza, senza nessun 
attrito di convivenza, altro è un ufficio che in fin dei 
conti sarà diretto da un capo, il quale avrà una certa 
importanza, e in ragione del suo posto nella gerarchia 
dei pubblici ufficiali, e anche per l'istruzione che da 
lui si esige. 

C'è un'altra questione che è più ardua assai ; la que-
stione dell'agente di sicurezza pubblica, e in generale 
delle funzioni di pubblica sicurezza congiunte colle fun-
zioni amministrative e fiscali. Gerto che, delegando al-
l'ultimo ufficio locale governativo tutte le attribuzioni 
del sotto-prefetto, viene anche a rimettersi al delegato 
amministrativo la cura della pubblica sicurezza, nella 
assegnatagli circoscrizione territoriale, e perciò dovreb-
bersi porre sotto la sua dipendenza i delegati manda-
mentali, che fin qui rimangono isolati, senza conside-
razione, senza influenza, e spesso senza assistenza e 
senza consiglio. 

Questa congiunzione e subordinazione della polizia 
all'amministrazione, pare ad alcuni innaturale. Ma la 
vostra Commissione sapeva che la pubblica sicurezza, 
principalmente nelle campagne, è tutelata con poca 
efficacia ; che era necessario, non in un intento poli-
tico, ma nell'intento della polizia preventiva e della 
scoperta e repressione dei delitti contro la società, 
dare unità di direzione e continuità di pratiche a que-
sto ramo importantissimo di servizio. 

La trasmissione delle attribuzioni di pubblica sicu-
rezza al delegato governativo pareva necessaria e na-
turale : queste attribuzioni non le esercitava già il 
sotto-prefetto, funzionario amministrativo 'di' rango 
più elevato? Ma la difficoltà era determinare il modo 
d'innestare nella delegazione governativa le funzioni 
di pubblica sicurezza, e di connettere gli uffìzi interni 
coi modi di esecuzione e coll'azione esterna. Io con-
fesso, e credo esprimere il parere della Commissione, 
che questo punto parve assai scabroso, non quanto al 
principio, ma quanto alla pratica attuazione. 

Infatti la Commissione se ne stette contenta di in-
dicare il principio, e non volle inserire nella legge al-
cuni articoli che erano stati proposti, e che avrebbero 
regolato, quanto al personale, il modo d'esercitare la 
sorveglianza della pubblica sicurezza per mezzo degli 
uffizi e degli impiegati della delegazione governativa. 
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La ragione, per cui non si credette di insistere nello 
studio di codesto tema, è una sola : la legge della pub-
blica sicurezza deve essere ritoccata: è opinione della 
Commissione che questa legge debba essere, se non 
immediatamente, in un tempo molto prossimo ristu-
diata e riformata, come dovrà esserlo anche la legge 
dell'amministrazione comunale e provinciale. 

E questa è un'altra prova che noi non veniamo qui 
avanti alla Camera a proporre il nostro schema di legge 
come una riforma definitiva, completa, che chiuda il 
ciclo di riforme; no, tutfc'altro! Questa riforma è stata 
opportunamente preparata dalle leggi sull'esazione 
delle imposte e da quella sulla contabilità dello Stato, 
che abbraccia le norme della formazione elei bilanci, le 
regole pei contratti, le cautele per la conservazione e 
la spesa del pubblico denaro. Essa dovrà necessaria-
mente condurre, in un tempo vicinissimo, alla riforma 
della legge comunale e provinciale, e a quella sulla 
pubblica sicurezza. 

E dopo questo, esprimo ora un mio individuale 
pensiero, e credo che nondimeno la Commissione non 
mi contraddirà. Altre leggi si avranno a ritoccare, 
e specialmente quella sui lavori pubblici, perchè non 
credo che possa durare quel raddoppiamento di ser-
vizi provinciali ed erariali, che è cagione di continui 
attriti di competenze e di notabile aumento di spese. 

Altre leggi minori vi sono, che, riordinate e concor-
date, potrebbero rendere più compiuta ed efficace la 
riforma amministrativa, della quale il presente disegno 
di legge non è che una parte. Ma a noi deve ora bastare, 
senza dilungarci in troppe spiegazioni, di provare ai 
nostri oppositori, che l'attuale proposta non pone 
ostacolo ad alcun'altra successiva riforma, la quale 
miri anche a maggiori larghezze d'autonomie locali e 
a più radicali prove di discentramento nei pubblici 
servizi. Nasca tra le due parti, che dividono il Parla-
mento, la nobile gara di propugnare e di studiare ri-
forme e miglioramenti alla nostra legislazione ; nasca 
pure la gara di rispondere sollecitamente ai desiderii 
degli amministrati, rendendo più economici e più effi-
caci i pubblici servizi. Ma che queste gare non isvam-
pino in dispute teoriche ; ma che si faccia davvero. 

E il cominciar col sospenderela discussione dell'at-
tuale proposta, infino a che sieno svolti e formati, com-
presi e maturati gli ampi disegni di riordinamento 
sociale abbozzati da alcuni nostri colleghi, sarebbe 
un cominciar male. Discutiamo questa proposta che 
ci sta innanzi, e se è buona, come io credo, adot-
tiamola, e subito dopo mettiamo mano a studiarne 
un'altra. Così non si avrà sempre a tornar da capo, 
e a rifare la discussione dell'ordine logico dello ri-
forme. Quanto a noi, che delle riforme non ci faccia-
mo una bandiera, ma che sentiamo la necessità di 
smettere i puntigli, che logorano il tempo e anneb-
biano l'intelligenza, noi pigliamo impegno d'accogliere 
le proposte delle utili riforme, da qualunque parte 
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vengano introdotte. Si deve rivedere tut ta l'opera im-
provvisata, estemporanea, della nostra legislazione; e 
intanto si deve pur reggere lo Stato, e non'scrollarci 
la casa in testa, per furore di rifar tutto a un trat to. 
Il lavoro è lungo, e richiede volontà persistente, e oc-
chi veggenti. Del resto il campo è aperto a tutti, e noi 
augureremo e aiuteremo la prevalenza dei più degni, 
e soprattutto dei più operosi. (Molte voci a destra : 
Bravo! Bene!) 

PRESIDENTE.' Ha facoltà di parlare l'onorevole Berti 
per un fatto personale. 

BERTI. Le parole cortesissime dell'onorevole mio a-
mico deputato Correnti mi avrebbero indotto a rinun-
ziare interamente a qualsiasi dichiarazione, se l'auto-
r i tà dei giudizi del mio amico non fosse tale da co-
stringermi a rettificare alcune opinioni attribuitemi. 

Se la Camera lo consente non la tratterrò che due 
soli minuti. 

Il giudizio profferito intorno al regno italico si com-
prende nelle seguenti parole che io riferisco testual-
mente dal mio discorso : 

« Il regno italico, di cui ieri favellava con verità l'o-
norevole Lampertico e che udremo forse difeso dallo 
storico di questo regno, dal deputato Bonfadini, il re-
gno italico, comecché avesse accentrato i servizi finan-
ziari e non difettasse di amministrazione, poco o nulla 
produsse in fatto di vera libertà, perchè il regno ita-
lico non seppe creare il comune libero. Esso cadde, 
dopo l'eccidio di Prina, e non potè più rialzarsi. Co-
minciò colla dominazione straniera, si trascinò per 
nove o dieci anni stentatamente, e finì senza creare e 
consolidare la libertà comunale e politica. L'onore che 
gl'individui hanno saputo acquistarsi nelle lettere e 
combattendo sui campi di battaglia, non che l'esosa 
dominazione straniera che tenne dietro alla sua ca-
duta, ci fecero parere più grandi le sue istituzioni e 
più splendide le sue memorie. » 

Il regno italico ebbe uomini grandissimi, ebbe uo-
mini valentissimi, e non potè operare efficacemente 
appunto perchè cominciò male, cioè cominciò senza 
comune. Questo, sotto il regno italico, era istituzione 
puramente governativa. Secondo la legge del 1805, le 
nomine dei consiglieri comunali erano fatte dal Go-
verno sopra liste compilate secondo certe norme. I 
comuni erano di l a , 2 a e 3 a classe. 

Ecco l'articolo 46 : 
« Sono nominati dal Re i prefetti, i vice-prefetti, i 

segretari generali di prefettura, i Consigli di prefet-
tura, i Consigli distrettuali ed i comunali di prima e 
di seconda classe, i cancellieri del censo. 

« Sono pure nominati dal Re i membri dei Consigli 
generali di dipartimento sulle triple presentate dai ri-
spettivi collegi dipartimentali, ed i podestà su quelle 
date dai rispettivi Consigli comunali. 

« Art. 47. Sono nominati dai prefetti i sindaci ed i 
Consigli comunali di terza classe. » 
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Ecco dunque come la mancanza di una vera istitu-
zione libera sia stata la cagione di quasi tutte le di-
sgrazie del regno italico, e come quindi il regno italico 
non sia stato sventuratamente che una prefettura fran-
cese. 

E se qualche cosa valse a temperare i tristi effetti 
di questa prefettura, fu il valore degli uomini di cui 
ebbe copia il regno italico. D'altra parte, mi perdoni 
l'onorevole Correnti, se rammemorando il regno d'Ita-
lia, non posso non ricordarmi che nel momento che 
il regno italico si creava, il Piemonte veniva aggregato 
alla Francia come 27 a divisione militare. Quindi pur 
troppo la costituzione del regno italico era ordinata 
nella mente di Napoleone a rinforzare la dominazione 
francese in Italia. Niuno ignora che egli mirava ad 
una compiuta soggezione della Penisola. (Bene ! È vero ! 
a sinistra) 

Non ritornerò sulla questione dei delegati distret-
tuali, perchè ho domandata la parola per un fatto 
personale ; tuttavia non posso tacere che le parole del-
l'onorevole Correnti mi confermarono nella persua-
sione che vi sia grandissimo pericolo nella creazione 
dei delegati, che essa inoltre non risolva nessuna dif-
ficoltà ; giacché egli stesso vede la necessità che si 
venga ancora alla riforma della legge di pubblica si-
curezza. 

Temo adunque che colla istituzione dei delegati noi 
introduciamo in un corpo omogeneo un corpo etero-
geneo, il quale potrebbe scompaginarlo ed impedirne 
il libero movimento. 

Finalmente è sfuggita all'onorevole deputato Cor-
renti un'osservazione, la quale rivela i pericoli di 
questo ente nuovo. Egli disse che i delegati distret-
tuali non fanno altro che dar valore alle deliberazioni 
dei comuni. 

Ora, e appunto quello che noi non vogliamo. Il co-
mune deve crescere e svilupparsi per virtù sua. Ricor-
diamo sempre che l'amministrazione francese, ope-
rando all'infuori dei comuni, non potè mai produrre 
i benefici effetti che in dodici o quindici anni si sono 
prodotti in Italia. (Bene ! Bravo ! a sinistra) 

CORRENTI. Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Correnti 
per uri fatto personale. 

CORRENTI. Io ringrazio l'onorevole mio amico Berti 
per la cortesia con la quale egli ha voluto combat-
tere o rettificare le cose che io aveva dette ; però gli 
confesso che nell'insieme del brano di discorso che 
ora ho riudito, nel colorito degli incisi, delle particelle, 
dei trapassi (l'onorevole Berti sa troppo bene far va-
lere queste penembre dello stile), nell'insieme, dico, il 
giudizio, ch'egli ora mi ha rimesso sotto gli occhi, non 
fa che confermare l'impressione che io aveva provata 
ascoltando ieri l'altro il suo discorso. Mi duole poi 
che oggi egli abbia voluto, per così dire, indicare una 

correlazione tra la Costituzione del primo regno d'Ita-
lia e la servitù del Piemonte. 

Questo non è certo il sentimento di generosa invi-
dia e di fraterna tenerezza, che esprimeva l'illustre Ce-
sare Balbo, quando scrisse quei versi, indirizzati alle 
milizie del primo regno italico : 

..... Ecco i Verde-vestiti: ah deh! proteggavi 
gl'itala sorte. 

Quanto all'addebito che egli mi fa di non avere os-
servato come appunto la facoltà di dar valore agli atti 
del comune, facoltà che vérrebbe lasciata alle delega-
zioni governative, sia quella che faccia nascere la sua 
gelosia per le offese libertà comunali, io non posso ve-
ramente comprendere il suo pensiero. 

-Anche adesso le cose sono così: e anche adesso il 
vice-prefetto ha la facoltà di apporre il visto, o di so-
spendere e provocare la decisione del prefetto. In-
somma, o bisogna entrare in un sistema diverso af-
fatto da quello che ora è in vigore, cioè, adottare il 
principio che gli atti comunali si presumono sempre 
validi e regolari, e non possano essere invalidati che 
dietro ricorso d'interessati, e per espresso decreto del-
l'autorità governativa, o bisogna convenire che, man-
tenendo il sistema della legge attuale, è assai più van-
taggioso al comune aver vicino e quasi domestico un 

I ufficio, il quale possa col visto rendere esecutorii da 
un giorno all'altro, e quasi direi da un'ora all'altra, 
gli atti comunali, e così allargare in effetto l'efficacia 
del principio d'autonomia, che dover attendere per un 
mese le risoluzioni del prefetto disattento e lontano. 

Io ho ragionato sulla base delle attuali istituzioni ; 
se l'onorevole Berti vorrà proporre una legge comu-
nale, che scemi anche quella scarsa dipendenza for-
male, la quale lega il comune e la provincia al potere 
centrale, custode delle leggi costitutive dello Stato, 
forse io lo seguirò, forse lo combatterò, imperocché le 
questioni di questa natura diventano questioni statu-
tarie e necessariamente politiche ; ad ogni modo quello 
che ora m'importa^dire è che nella sua risposta l'ono-
revole Berti ha intieramente scambiati i termini della 
questione. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Castiglia. 
CASTIGLIA. Signori ; prima di umiliare le mie povere 

idee alla Camera, dopo un discorso sì lungo dell'ono-
revole Correnti, mi corre l'obbligo di cercare di sba-
razzare e rompere le trincee, delle quali egli ha cir-
convallato la Commissione. 

Lo farò brevemente, da bersagliere, e nel modo che 
dicevano altra volta di me quando faceva articoli cri-
tici : come Abdel-Kader, Castiglia tira fitto, ma tira 
giusto. 

L'onorevole Correnti dice che qtiesto progetto % 
stato lungamente discusso negli uffici. Ristabiliamo i 
fatti. È stato lungamente discusso in parte ; ma per la 
parte che riguarda le intendenze e le delegazioni, negli 
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uffici, esso non c'entrò mai. La Camera aderì (e prego 
l'onorevole Correnti a ricordarsene), aderì alla proposta 
dell'onorevole presidente, che vedendo il soggetto ri-
guardare tal cosa, che legavasi alla legge dell'ammini-
strazione governativa, propose si mandasse diretta-
mente alla Commissione incaricata di questa legge. 

Non istà dunque, che questo progetto sia stato lun-
gamente discusso ; ed è appunto per ciò che, non es-
sendosi esaminato negli uffici, sventuratamente, biso-
gna vengano avanti ora nella Camera tutte le opposi-
zioni che gli uffici avrebbero fatte. E dato ciò, prego 
la Camera di non chiudere così facilmente la discus-
sione. 

Dice l'onorevole Correnti che l'attuale legge è tem-
pestiva e richiesta. E richiesta era realmente l'attuale 
legge: Ma soggiunge : quando voi la votiate , nulla è 
tolto. Possono poi farsi tutte le leggi sussidiarie, tutte 
le leggi le quali debbono compierla. 

Ad ogni modo la Commissione, coll'onorevole Cor-
renti, insiste e persiste che questa legge si debba vo-
tare. Ma io osservo alla Commissione, che qui siamo i 
rappresentanti della nazione, dell'Italia. Molti che seg-
gono da quella parte (Da destra), gli onorevoli Alfieri, 
Ranalli, Berti e molti dall'altra, intorno a questa legge 
sono dissidenti. 

10 mi ricordo che quando incominciava ad essere un 
pochino innanzi nello scrivere (perdoni la Camera 
quest'apologo), soleva regolarmi così : teneva presso 
di me un giovane mio amico, di un'intelligenza piut-
tosto bassa, e gli leggeva tutto ciò che io scriveva. Se 
egli lo capiva, allora io diceva : lo capiranno tutti, ed 
10 pubblicava il mio lavoro ; se non lo capiva, lo rifa-
ceva tanto e fino a che quel tale lo capisse. 

Ora, la sapienza della Commissione, mei perdoni, in 
questa legge non è così lucida, così chiara da essere 
noi, fino ad ora almeno, tutti d'accordo. Non potrebbe 
la Commissione, in cosa di tanta importanza, seguire 
11 mio sistema, di non avventurare ciò che anco i più 
colti di mente non comprendono, e di ritornare sulla 
legge, e farla in modo da farci consentire nella sua sa-
viezza tutti ? * 

11 vedere che questa legge, sino dal suo primo pre-
sentarsi. dà luogo a tante obbiezioni a destra ed a si-
nistra, dovrebbe certo mettere la Commissione, che 
pure è tanto savia, tanto prudente, in grave pensiero, 
ed indurla a ritornare un poco sull'opera sua, ed esa-
minare se le ragioni, che da una parte e dall'altra si 
sono opposte rispetto a questa legge, non abbiano un 
qualche peso. 

La Commissione, mei creda, farebbe opera elevata, 
degna della sua veggenza, della sua sagacia, se non 
venisse qui in questo momento a persistere che si voti. 
Essa potrebbe dire : intendiamo che c'è qualche cosa 
qui dentro che non capacita almeno la gran maggio-
ranza. (Susurro) Vediamo, da tutti i iati, ostacoli; eb-

bene ci ripigliamo la legge, e ne riparleremo più tardi. 
Non sarebbe meglio ? 

Di che si tratta ? dice ancora l'onorevole Correnti. 
Non si tratta se non che di fare la legge pel Governo, 

| ed il Governo è cosa tanto naturale quanto sono i co-
muni e le provincie. 

Veramente l'onorevole Nisco disse : il Governo, 
essere lui, Stato, che crea questi tali corpi. Parve ciò 
un assurdo. Lo difenderò. La nazione francese, lo Stato 
alia francese c!rea tutto, tutto : crea la proprietà, 
crea i comuni, le provincie, i diritti civili; tutto crea 
lo Stato, e fuori dello Stato non si crea nulla. Ma noi 
non siamo francesi, siamo italiani e veniamo a sper-
perare dal mondo queste detestabili dottrine. (Movi-
menti) Appunto, quello di che si tratta si è che i Go-
verni alla francese, come il nostro, col nostro Statuto, 
carta francesee, sono Governi artificiali. Governi, ba-
dateci, signori ministri, son governi instabili ; non reg-
gono. Io il dissi in un giorno solenne ad un Re che più 
non è ; a Ferdinando II, un 28 gennaio. Allora io era 
procuratore regio nel tribunale di Napoli; e dal seggio 
parlava franco, franco come oggi forse non si fa. E la 
città diceva : Solo Castiglia può dire al Re la verità. 
E lo dissi io in quel giorno personalmente a quel Re; 
così io dico ora a voi : i Governi alla francese sono 
Governi artificiali. Una libertà a carta francese non 
salverà voi, diceva io a quel Re, e non vantaggerà il 
popolo. E quel Re non si salvò ; pensateci. Dunque 
questo Governo artificiale (questo è ciò che vuole 
l'onorevole Correnti), si tratta di renderlo naturale ; 
si tratta dì levarlo da quel complesso di artificialità, 
per cui si fanno quelli che l'onorevole Correnti, tanto 
istrutta persona, dovrebbe ricordarsi che un piemon-
tese, Carlo Botta, chiamava questi tali Governi Go-
verni di carta. Ed il vostro è Governo di carta. E in-
fatti, vedete quanto spendete in carta. (Ilarità, e ru-
mori a destra) 

Seguo il mio fuoco da bersagliere. 
Qui non si tratta d'altro che d'una legge di perce-

zione, dice ancora l'onorevole Correnti. Noi poniamo 
i principii del decentramento ; noi assicuriamo la parte 
più importante, quella dei ruoli ! In tanti anni non si 
è potuto esigere, perchè i ruoli mancavano. 

Signori colleghi, avrei capito che quando i ruoli 
mancavano si avesse a creare un'autorità che venisse 
a farli ; ma ora che sono fatti, almeno lo credo, e che 
la ricchezza mobile si riscuote, perchè, se i ruoli sono 
fatti, ci venite a creare l'autorità? Per-rifarli? Ma que-
sto è camminare non so quanto logicamente ! 

E l'onorevole Correnti segue e dice: ma noi non 
f a c c i a l o altro che il meccanismo per fare questi ruoli. 
Ma non pensa l'onorevole Correnti che, se si incaricas-
sero di ciò i comuni, li farebbero e meglio che tutti gli 
agenti delle tasse ? 

Finalmente, sono i comuni che anche oggi sussi-
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diano iì Governo in questa parte, e molto più se sono 
piccoli ; e, se grandi, suddividono il lavoro in quartieri, 
e tutto è facile; i loro conoscono i loro. Ma l'agente 
delle tasse, un estraneo, che cosa volete che faccia, po-
vero uomo ! se ei non conosce nessuno ? Egli è costretto 
a chiedere di qua e di là, e inviare spie, e senza ciò non 
riesce mai; e ciò perchè avete un Governo di carta, 
Governo innaturale, Governo artificiale, che vuol fare 
quello che dovrebbero fare, non il Governo, ma i co-
muni e le provincie. Ciò è antilogico. La vostra legge 
prepara sciagure nuove alla nostra povera nazione. 

Ma l'onorevole Correnti si è tenuto in aria, e di là, 
in aria, senza toccar fondo, ha detto : questa legge non 
pregiudica niente. Ma scenda l'onorevole Correnti. 

Come voi create 68 intendenti tutti ad un tratto, e 
600 e più delegati con tutta la miriade d'impiegati 
che debbono loro fare corteggio, e dite che ciò non 
pregiudica ? Pregiudica tanto che, se dei milioni ne 
abbiamo pagati, e ne paghiamo tuttora, ne pagheremo 
per questa vostra bassa creazione sventuratamente 
assai più. 

Signori, lo Stato, che crea provincia e comune, in 
Francia è ortodossia, in Italia è eresia. Comuni e Pro-
vincie, non si tratta di crearli; essi sono ; sono prima 
che lo Stato ; si tratta bensì di riconoscerli. Quando la 
provincia vera, il vero comune saranno riconosciuti, 
allora questi diranno al ministro delle finanze : chie-
dete quel che volete, noi vi pagheremo ; ma non venite 
ad intromettervi entro la cerchia nostra, perchè siete 
Governo degli interessi generali, e non altro. Se noi 
trasmodiamo, è tra i vostri compiti quello di mode-
rarci, di ricondurci pel bene di tutti nella legalità. Ma 
finché stiamo nei limiti della legge, domandateci quello 
che vi dobbiamo dare, e noi sapremo meglio che voi, 
e molto meglio, trovare i mezzi didarvelo. 

Se domani si discorresse così, questa legge avrebbe 
ora pregiudicato il modo di porre in pratica queste 
idee? Voi avreste 68 intendenti e 600 delegati da im-j 
piegare in qualche modo, o un mondo di miserabili dà 
gettare sulla strada, e così, bel servizio ! un nuovo esau-
rimento, una nuova miseria per la povera nazione. 
(Bene ! a sinistra) 

Continuo il mio fuoco e l'abbattimento delle trincee. 
10 non so come l'onorevole Correnti, il quale fu, 

e, sotto qualunque nome, è dalla parte di quei signori 
che hanno finora governato, abbia voluto mettere 
avanti quel fatto che egli ha narrato del regno ita-
lico. Esso è grave ed importante; esso è come quello di 
Garibaldi in Sicilia. Garibaldi conquistò (si dice così), 
ad ogni modo fece l'alte gesta, l'impresa di Sicilia e di 
Napoli, e non spese che nove milioni, e ne lasciò 18 
nel tesoro. 

11 regno italico fece 16 campagne, narra l'onorevole 
Correnti, e non lasciò debiti. E noi! non abbiamo 
fatto che una campagna, e ben infelice, e se pensiamo 

ai debiti che lascieremmo, se mai l'ordine attuale ca-
desse, che eredità lascieremmo ! altro che eredità con 
beneficio d'inventario! (Si ride) 

L'onorevole Correnti ha detto inoltre: idelegati erano, 
con voce italiana, i cancellieri del censo. Ma a questi de-
legati che erano cancellieri del censo, ora divenuti con 
altro nome una genitura nuova di sotto-prefetti, voi 
date le facoltà di polizia. I birri, non dirò birri, 
(Si ride a sinistra), quelli che oggi sotto altro nome 
sono tali, i soldati di questura... che so io... io con que-
sta gente non ho mai avuta veruna amicizia, nemmeno 
quando ero procuratore del Re ; quando li vedevo da 
lontano mi venivano i brividi... 

Voci dal banco della Commissione. Male ! Ha fatto 
male! 

CilSTIGLlA. È così, signori, che avete prodotta la ri-
voluzione di Sicilia, quando diceste a quel Pinna: 
andate da quella gente ingovernabile e purificate il 
paese. 

E quell' uomo, iì sapete voi che cosa fece ? Andò 
ad inquietare tutta quella povera gente, la quale, 
se altre volte era stata cattiva, allora stava quieta 
e tranquilla ; volle purificare il paese, li ammonì tutti, 
poi li volle arrestare, e così mandò i profughi alla 
campagna. I profughi un giorno si riunirono ed in-
vasero la città. Questa fu l'opera vostra. (Segni d'ap-
provazione a sinistra — Rumori e risa a destra) 

COERENTI. Questo è troppo ! 
CMTJGLiA. Ridete, ridete, avrete poi da piangere a 

calde lagrime, e la storia vi giudicherà. (Nuove risa e 
interruzioni a destra) 

PRESIDENTE. Onorevole Castiglia, la prego a non 
escire dall'argomento. Mi pare se ne allontani un poco 
troppo. 

CASTIGLIA. Sono nell'argomento ; io parlo dei dele-
gati che hanno la polizia. 

LAZZiRO. Ha ragione. 
CASTIGLIA. Dunque, ripeto che questo nome di dele-

gati in Sicilia mette i brividi, e irrita i nervi della no-
stra povera gente. E ciò perchè la polizia da noi in 
Sicilia, prima del Governo italiano, la facevano i giu-
dici, persone oneste, giuste, intelligenti che uscivano 
dall'Università, ed aspiravano alla Corte suprema. 

Mio fratello, ad esempio, che è il procuratore gene-
rale della Corte di cassazione, è stato giudice di terza 
classe... (Rumori, risa, interruzioni a destra) 

PRESIDENTE. Questo, mi scusi, non entra davvero nel-
l'argomento... 

CASTIGLIA. Parlo della polizia e dei delegati; abbiamo 
sentito tante escursioni storiche, che può, credo, l'ono-
revole presidente permettere a me di parlare d'attua-
lità. 

PRESIDENTE. Ma ciò che ella diceva mi sembra estra-
neo, e potrebbe prescinderne. 

CASTIGLIA. Io dico che i delegati di polizia sono stati 
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la causa precipua delle discordie avvenute nei nostri 
comuni. E diffatti un delegato che pagate tanto poco, 
deve vivere ! 

Ognuno cerca di attirarlo a se ; e se un partito sei 
guadagni, l'altro arrabbia. Quindi inciprigniscono le 
gare, e quindi ne vengono tutti quei mali che se non 
li guarite prestò, vedrete quali conseguenze porte-
ranno I 

Io vi dico : se date ai delegati la finanza, l'odio con-
tro i delegati di polizia crescerà a molti doppi l'in-
tolleranza verso i delegati di finanza. 

Si dice che questa legge è una parte, e non impedi-
sce che si potrà intanto fare il resto. Ma, domando, 
è prudenza di governanti avventurare l'esecuzione di 
una legge prima che non se ne sia fatto il compimento, 
e che non siano fatte tutte intere le leggi che debbono 
reggere insieme con quella ? 

Quando avrete fatto il tutto, quando questo tutto 
armonico appagherà la vostra ragione, allora in onta 
che già i ruoli ci siano e che le tasse si esigano, allora 
vedrete se torni conto ancora di sovraccaricare il paese 
di 68 intendenti, di seicento e più nuovi delegati, i 
quali non perchè delegati, ma perchè, addetti alla po-
lizia, faranno a mille doppi odiare le vostre finanze. 

Vengo ora al mio ordine del giorno, al mio contro-
progetto, a' miei emendamenti. (Movimenti) 

E qui, o signori, sarò estremamente calmo. 
Ma che volete ! Quelle cose lì ci stritolano in modo 

i nervi, ci risuscitano rimembranze sì cocenti, che non 
ci è calma che basti. 

A una Sessione di tasse sopra tasse ne segue una 
di riforme. 

Da novembre 1867 al luglio 1868, a ogni poco il te ' 
legrafo apportava alle povere popolazioni, prima la 
tassa sulla fame, il macinato, poi i raggravamenti della 
tassa sugli affari, e che io chiamo contro gli affari, 
poi la tassa dolorosissima sulle successioni dirette, poi 
la tassa sulle concessioni, poi, compimento ultimo di 
questa-processione sventurata, la regìa-prestito. 

Ebbene, oggi èra nuova spunta. 
Signori, calma e.allegriamoci. (Si ride) 
Le riforme, che da questo lato si voleva precedes-

sero, e che per tutte ragioni logiche, politiche, econo-
miche dovevano precedere, le riforme finalmente si 
iniziano. Esultiamone. 

Io ne rendo merito all'onorevole Commissione, al-
l'onorevole Cadorna, all'onorevole conte Digny, al Mi-
nistero tutto quanto. Essi promisero e oggi adem-
piono. 

Ma, signori della Commissione, del Ministero, del 
Parlamento, pensate e pensiamoci noi deputati, pen-
siamoci seriamente. Le riforme, dopo quel sovraccarico 
di aggravi, bisogna siano vere ; bisogna rispondano ai 
desiderii, alle speranze, alle esigenze delle popolazioni. 

L'onorevole Briganti-Bellini vi diceva l'altro giorno 
avere visitato pur ultimamente vari paesi d'Italia«, e 

avere potuto convincersi oramai gli Italiani tutti in 
fondo accettare l'ordine attuale ; di repubblicani non 
aver visto che gli adolescenti ; di retrivi non aver visto 
che i vecchi; di scontenti però averne visti moltissimi 

Ma se l'onorevole Briganti-Bellini con quei suoi occhi 
lincei... (Risa generali e prolungate) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio. 
C;!STIGLIA... che io rincarando direi quasi tigreschi, 

(Nuova ilarità), e col suo acume affilato e appuntato, 
come la sua autorevole e penetrativa voce, avesse 
guardato un po' più a fondo, avrebbe visto qualche 
cosa più in là. 

Àvria visto gli Italiani tutti accettare l'ordine attuale 
in quanto è unità ; sì, l'unità, non da ora, ma da anni 
è accettata da tutti. Sospiro di tanti secoli, vaticinata 
e glorificata da' grandi ingegni d'Italia, l'unità è non 
solo interesse di gloria, ma è interesse economico d'I-
talia. 

In Firenze, sotto la mole magnifica del palazzo Strozzi 
nel 1862, io parlava a persona degnissima, che allora 
era a capo in questa città. Egli dicevami : io sono stato 
sempre per principii autonomista. Sono divenuto uni-
tario per esperienza. Ultimamente i ministri mi di-
mandavano se l'unità contentasse. Risposi : l'unità è 
tornaconto economico : se cercate chi se ne scontenti 
stenterete a trovarne uno ; ma se chi sia contento di 
voi, niuno lo è. 

Dunque l'unità tutti l'accettano, e chi teme per l'u-
nità e chi teme disgregamenti, si assicuri. L'unità 
non è poesia, è facilitamento di vita, di produzione, 
di scambi ; è libertà di commercio, di andare e venire, 
di spedire, di ricevere; è danaro, agiatezza, prosperità. I 
guai governativi diminuiscono, contristano questa pro-
sperità che dall'unità viene ; ma il tornaconto è tanto 
che, pure con questi guai, gl'Italiani non possono più 
privarsene. 

Pure, mentre tutti accettano l'unità, molti comin-
ciano a non amar più come amavano fino al 1862 la 
forma in cui è costituita. È qui il tarlo che l'onore-
vole Briganti-Bellini non pare abbia visto ; è qui per 
me l'abisso da cui tocca a noi campare il paese. (Escla-
mazioni) 

Il Parlamento per molti è sparlamento (Vivi ru-
mori), assemblea ciarliera e inefficace. (Interruzioni) 

PRESIDENTE. Onorevole Castiglia... 
CASTIGLIA. Verrà tempo in cui, come i cavalieri dei 

santi Maurizio e Lazzaro, così, se si continua, i... 
PRESIDENTI. Onorevole Castiglia, se taluni fuori di 

quest'aula dicono queste cose, non è lecito ripeterle 
in Parlamento. 

CASTIGLIA. Perdoni : è lecita sempre la franchezza. La 
usai con un Re che se ne andò, e la ho usata sempre 
con tutti. Altre cose si dicono, che io taccio per pru-
denza e per ossequio. Ma non tacerò che dallo scon-
tento universale crescente, l'aria in cui governativa-
mente si vive, già soffoca, già pute, già innaspra, e si 
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guarda più in là ; e creda l'onorevole Briganti-Bellini 
che i repubblicani non sono i soli adolescenti. Signori, 
noi dobbiamo salvare il paese da un'ingratitudine, da 
un pericolo. 

La monarchia ci ha guidati all'unità ; noi ci libere-
remo, spero, dalla gratitudine verso la Francia che ci 
insulta, ci invade, e vuole, nelle sue velleità d'influenza 
europea, trarci in mala via, e ci fa stare colle armi in 
braccio, armi che a nulla ci servono, nemmeno a cac-
ciare gl'invasori da Roma, nemmeno a reprimere dal 
sangue, e dai supplizi il papa-re. Ma l'Italia non deve 
liberarsi dalla gratitudine verso l'uomo e verso la fa-
miglia, che ha pel paese messo a tutti i rischi, anche 
di vita, se medesima. 

Con buone riforme, con riforme vere, appaganti, dob-
biamo operare che il paese sia contento e non si con-
forti guardando ad orizzonti nuovi. Dobbiamo salvare 
simultaneamente, o colleghi miei amatissimi, il paese 
da un pericolo. 

Signori, la repubblica è un'anticaglia (Bravo ! a de-
stra); non è la forma repubblicana o monarchica che 
salva e prospera i popoli. Non la forma generica e su-
derficiale, ma la forma speciale ed intima de' buoni or-
dinamenti e la libertà della vita locale, questa solo dà 
appagamenti, e fecondando le sorgenti di vita, fa che 
si respiri in largo, e si esulti, e si goda, e non si pensi 
più in là. Credere che la repubblica può rimediare è 
opinione da gente poco pratica. Gli Stati Uniti e la 
Svizzera (Rumori), l'Inghilterra e il Belgio sono costi-
tuiti, i primi in repubblica, gli ultimi in monarchia ; 
ma hanno la libertà della vita locale, e prosperano e 
stanno tranquilli e contenti ugualmente. Uno oggi è il 
male del mondo, la centralizzazione. 

Ne' luoghi dove essa cessi, ove si ridoni libertà alle 
attività tutte del popolo, dove gli organismi suoi na-
tivi si riconoscono, si custodiscono, si agevolano (Segni 
d'impazienza), si avrà stabilità; e dove no, il riagitarsi, 
più il mondo cresce, più la civiltà si avanza, e più il 
riagitarsi si farà vasto, tormentoso, inguaribile. 

Premesse queste cose, comprenderà la Camera, e vo' 
comprenda il paese, perchè io, tacito e inoperoso nella 
Sessione delle tasse, ora in questa delle riforme non 
mi dia pace. Credo debito mio, del Ministero e del Par-
lamento, salvare il paese da un'ingratitudine dolorosa, 
da un pericolo indubitato. Signori, vogliamolo tutti ! 

Per questo dovere, ho presentato un ordine del giorno, 
un controprogetto, e una serie di emendamenti. 

lo credo questa legge sia una nuova spinta alla in-
gratitudine e al pericolo, che a me mettono i brividi. 

Questa legge è una riforma che non è riforma; è per la 
amministrazione dello Stato e per le popolazioni un 
^aggravio di complicazioni ; è per la finanza un aggrava-
mento di dispendi. Credo che il paese da questa prima 
riforma piglierà maggiore sconforto, maggiore scora-
mento, maggiore disperazione della forma attuale. 

E perciò credo mio debito oppugnarla in tutti i 

modi: con un ordine del giorno per rinviarla alla Com-
missione; e col controprogetto, facendo io quel che 
credevo dovesse Ministero e Commissione fare; e fi-
nalmente cogli emendamenti procuro che, se mai, come 
non oserei sperare, la presente legge non si so-
spenda, almeno sia quanto meno nociva, quanto meno 
sturbante, quanto meno costosa. 

E però, sperando che la Camera mi sia benevola di 
attenzione, divido in tre parti il mio discorso : 

La prima, la ragione del mio ordine del giorno sospen-
sivo della discussione del progetto di legge; la seconda, 
la ragione del mio controprogetto, riconoscenza degli 
organismi naturali della nazione, e delle competenze 
correspettive ; 

La terza, la ragione dei miei emendamenti nel che 
l'analisi e l'apprezzamento della legge, che Ministero 
e Commissione ci presentano. 

Il mio ordine del giorno propone rinviarsi il progetto 
e prima determinarsi per legge le competenze proprie 
dei comuni e delle provincie, e presentarsi una legge 
fondata sul principio della massima libertà per quei 
corpi e della minima ingerenza governativa, 

Il rinvio che propongo preliminarmente ha una ra-
gione logica, una ragione pratica. L'una ragione e 
l'altra è stata già accennata molto evidentemente da 
parecchi egregi oratori di questa Camera. 

Non vi dirò niente di ciò che la Camera ha già in-
teso. Io aggiungerò alcune considerazioni che, spero, 
nella veggenza della Camera, rafforzeranno i voti di 
chi ha pregato, come io prego, la Commissione ed il 
Ministero di sospendere per ora la sanzione di questa 
legge. 

Signori, generalmente si grida : libertà, libertà. Ma 
questo nome è un nome vago. C'è la libertà anche di 
far male, e questa hanno illimitata i dispotismi ; ma 
non è certo questa la libertà che i popoli richiedono 
ed amano. 

Nel concetto moderno, nel modo di vedere costitu-
zionale, la libertà dei popoli è limitare il così detto 
Stato, limitare il Governo, fare così cessare il dispo-
tismo. 

Questa libertà ha un valore ; ed è certo un meno 
male : essa è la libertà degli Statuti costituzionali. Per 
le Costituzioni spontaneamente date dai despoti, il 
potere s'impone limiti. Entro questi limiti nasce e si 
svolge una tal quale libertà dei popoli. 

Ma, signori, questa non è ancora la libertà vera. 
La libertà vera, o signori, è la riconoscenza, la 

inviolabilità degli organismi nativi del mondo dei po-
poli ; è la riconoscenza, l'inviolabilità, la esplicazione 
iion limitata nè impedita mai, di tutte le nature. 
(Esclamazioni diverse) Signori, capisco che le nature 
fìsiche, e sono le sole che voi conoscete, le sociali, le uma-
ne sono un concetto che oggiappena la sapienza italiana 
pone, e anche le nature fisiche sono creazione umana... 
(Scoppio d'ilarità, e interruzioni incessanti) 
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Egli è l'uomo che nella parola le crea... (Oh! oh! a 
destra) Continuo:... l'esplicazione di tutti gli organismi 
sociali. 

Qui si entra in un ordine di libertà, che non sono i 
limiti imposti ai despoti, ma sono i diritti dei popoli 
di vivere giusta la loro natura, giusta le attività loro 
naturali; e a queste attività naturali non avvi limite, 
non avvi ostacolo, perchè ciò che socialmente nasce è 
sempre buono. Le comunioni naturali, che dallo es-
plicarsi della società, giusta la natura sua, si coedifi-
cano, possono essere pervertite da individui ; ma, giusta 
l 'indole loro, la loro attività naturale, sono tutte 
buone, tutte sante, tutte amiche, tutte viventi sul prin-
cipio di produrre giusta la propria abilità, e giusta le 
proprie produzioni entrare in iscambi in mutualità 
quanto più molteplici, tanto più prosperose. 

PRESIDENTE. Onorevole Castiglia, la prego a non leg-
gere tanto e abbandonarsi più alla memoria. Ella sa 
che il regolamento... 

GASTI0LU. Io non leggo ; ma siccome sono dei con-
cetti che han bisogno di precisione assai delicata... 

PRESIDENTE. Il regolamento non distingue. 
CASIIGUA. Giusta questo concetto della libertà degli 

organismi naturali dei popoli, è la libertà italiana ; 
giusta il concetto de' limiti imposti ai despoti, è il 
concetto della libertà francese. 

Quella è libertà democratica; questa libertà monar-
chica. Quella per affermarsi comincia da sotto : dalla pro-
fessione, dal comune, dalla provincia ; l'altra, per co-
stituirsi, comincia da sopra, da Costituzioni, da Statuti, 
e limita, o ne fa le viste, i poteri suoi. 

La prima è la libertà vera, la,libertà dell'Inghilterra, 
dell'America, della Svizzera, che non danno allo Stato 
potere di entrare nelle competenze delle famiglie, della 
professione, del comune, della provincia, se non in casi 
eccezionalissimi e per provata urgenza pubblica. 

La seconda è la libertà di Luigi XI, di Luigi XIV, di 
Richelieu, della Costituente francese, della Convenzione, 
del consolato, dell'impero, della restaurazione e del-
l'impero di nuovo. 

Nella prima, nello Stato non ci sono che gl'interessi 
supremi, e il supremo potere di regolarli. Gli altri 
corpi vivono tutti da sè, e si reggono da sè; e se mai 
riforma alcuna per questi abbisogni, le riforme sono 
lente, parziali, contrastate, e riguardano il torre osta-
coli particolari, riguardano in genere fatti peculiari 
per custodire meglio la libertà di quei corpi medesimi. 

Nella seconda ad ogni poco si riforma tutto. Dispo-
tismo e repubblica ; Luigi XI e Luigi XIV. Assemblea 
costituente, Convenzione, restaurazione dei Borboni, 
repubblica sociale, e restaurazione dei Napoleonidi: 
tutto è nello Stato , e tutto deve dallo Stato vivere, 
tutto dallo Stato reggersi ; e lo Stato riforma ad ogni 
poco , riforma in grande ; costituisce le famiglie, le 
professioni, i comuni, le provincie, la istruzione, i lavori, 
secondo che meglio crede. 

Signori, questa libertà alla francese, questa libertà 
che io dico monarchica, non è che dispotismo larvato 
di libertà. 

Si vuole le riforme ? Signori, la prima riforma a fare è 
quella di riformare la nostra libertà : da monarchica, 
da francese, farla democratica, italiana; da libertà che 
non è che limite al dispotismo, farla libertà della at-
tività di tutti gli organismi naturali d'Italia. Questa è 
la prima riforma, la vera, la santa, la riforma che deve 
fare l'Italia, che dobbiamo far noi ; riforma che, ita-
liana oggi, sarà la riforma, t ra non molto, de' popoli 
tutti. 

Se i colleghi insigni della Commissione avessero 
compreso questa riforma della libertà, da francese in 
italiana, da monarchica in democratica, allora, invece 
di cominciar da su, avrebbero cominciato da giù; in-
vece che da una legge per l'amministrazione governa-
tiva, centrale, superiore, finanziaria, avrebbero co-
minciato dalla legge, dallo statuto dei comuni e delle 
Provincie; avrebbero cominciato dal riconoscere a que-
sti corpi il diritto di reggersi ciascuno giusta la natura 
"loro, giusta la propria attività e di farsi da sè la legge; 
avrebbero cominciato dal determinare questo reggi-
mento, come dicesi, autonomo delle provincie e dei co-
muni ; avrebbero allora visto quanta parte dei servizi, 
oggi concentrati nel Governo, rientri di un tratto, nella 
ispirazione santa, nella evidente pratica, e nelle compe-
tenze di questi corpi ; e allora avrebbero visto da un 
lato all'amministrazione governativa restare poche 
cose : massime, generali, sì, ma poche : politica, eser-
cito, flotta, moderazione suprema di tutti i corpi 
autonomi della società, sicché non trasmodino ; e dall'al-
tro, quanto sussidio questi corpi potessero dare alla 
amministrazione centrale per adempiere pure a' compiti 
della medesima. 

E allora non c'era che una sottrazione a fare. Tutto 
:il proprio a quei corpi, a quegli organismi, sottraesi 
di un tratto al Governo ; e il Governo,ridotto alla fun-
zione sua propria, esso pure riacquistala libertà di 
non vegliare se non alla custodia dell'interesse gene-
rale, spogliandosi di tutte le molteplici responsabilità 
che oggi ha, non ritenendo che la responsabilità degli 
interessi generali unicamente. 

Ciò che non si è fatto, si deve e si può ancora fare. 
Distinguendo le due libertà, mirando a fondare la li-
bertà veramente italiana, la libertà democratica, la 
libertà degli organismi naturali della società. Gli ono-
revoli membri della Commissione sentiranno la ragione 
logica per la quale, e lo spero di cuore, ed essi e il Mi-
nistero devono aderire al rinvio. 

E fin qui, o signori, io non ho parlato che della ra -
gione logica. Passo ora alla ragione pratica. E qui 
piglio 1« cose come stanno. 

È di fatto che molti de'servizi pubblici, de'servizi 
puramente amministrativi, sono disimpegnati, come di-* 
cesi, dai comuni e dalle provincie. 
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Questo è lo stato di fatto, lo stato pratico. 
Per la ricchézza mobile, per la leva, e per altri 

servizi, il Governo o si affida ai comuni e alle provincie, 
o è dai loro magistrati sussidiato. 

Costituendo meglio la libertà, liberando più e più 
l'attività di questi corpi, il Governo non potrà affi-
dare loro ancora altri e altri servizi, e non potrà far-
sene più estesamente aiutare ? 

E in tal caso le fatiche, le incombenze, il personale 
del Governo non diminuisce ? Non ne viene sollievo 
al Governo, e importanza maggiore ai reggimenti lo-
cali ? E come, posto questo stato tutto pratico, tutto 
di fatto dell'amministrazione nostra, si può cominciare 
alla pura maniera francese, cominciar da su, comin-
ciare dalle competenze, dagli uffici, dal personale del 
Governo centrale, dalle prefetture, de,Ile direzioni di 
finanze o dalle intendenze dì finanza e delegazioni mi-
ste, che per questa legge si propongono, mentre non si 
sa peranche quanta parte del carico governativo si può 
riversare sui comuni, e sulle provincie nostre? 

Comuni e provincie non sono oggi ancora quelle 
che dovrebbero, giusta la libertà vera, essere; essi non 
hanno ciascuno, come, giusta italianità, dovrebbesi, e 
si dovrà un giorno, fattasi la legge propria. Il Parla-
mento a modo Luigi XIV, Costituente, Convenzione, 
ha dato una legge uniforme, una legge unica a questi 
comuni e a queste provincie ; ci possano o no stare 
tutti bene dentro quella, ci devono stare. Eredi diretti 
delia Convenzione e di Richelieu, noi vogliamo che fi-
nalmente questi corpi sentano esservi un Parlamento 
e un Governo ; ma finalmente, pure così qualche cosa 
essi sono ; qualche attività locale si è concessa loro ; e 
allorquando questa libertà più si allarghi, gli incarichi 
governativi che ora adempiono, e i sussidi che al Go-
verno danno, non potranno allargarsi insiememente ? 

E posto ciò, in linea di fatto e pratica, come può 
cominciarsi dal centro prima di vedere quanto da 
se, per propria attività, delle cose che ora fa il Go-
verno, possano questi corpi, pure così esautorati, e con. 
la povera loro libertà attuale, fare ? 

Signori, per quanto alcuni e i più dicano libertà, 
libertà, la mente è temprata sempre dalle abitudini del 
vecchio dispotismo ; è temprata di quella libertà mo-
narchica che ho detto di sopra. 

Dissi che bisogna riformar la libertà ; signori, biso-
gna pure anzitutto che riformiamo la mente, i principii. 

Una cosa dice il buon senso, altra il politicismo go-
vernativo ; e quindi è che si comincia da su ; e quindi 
che la Commissione non si persuade che si debba co-
minciare da sotto, e dimanda che la legge si voti. 
Oserei almeno sperare che, in vista delle ragioni da' 
me rassegnate, non persista oltre. 

E vengo ora al mio controprogetto. 
Signori, l'Italia è insorta per volere se stessa giusta 

se, giusta la sua natura, giusta il tempo, giusta le sue 
manifestazioni ne' plebisciti. 
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Ma il Governo non comprende ciò che l'Italia, giu-
sta sè, giusta il tempo, giusta i plebisciti ha voluto. 

L'Italia ha voluto l'unità ? E che cosa con l'unità ha 
voluto ? 

Era soffocata tra sette piccoli Stati, era in ogni 
Stato dirotta, spezzata, impedita in tanti piccoli e mi-
nuti compartimenti. 

Ciò la impediva di andare, giusta le sue possibilità, 
economicamente; e dico economicamente, perchè, si-
gnori, la politica delle influenze, la politica del vanto 
di sedere al banchetto delle nazioni, di impoverirsi in 
armi, in eserciti e in flotte, questa politica i popoli non la 
intendono ; intendono bensì il bene economico, lo star 
meglio, il potere più a buon mercato produrre, più a 
buon mercato comprare, e meglio le produzioni loro ven-
dere su mercati pronti, vasti, vivaci. Questa politica, 
che pur dovrebbe essere la sola del tempo, questa ipo-
poli la intendono tutti. 

Dunque l'Italia voleva se stessa, per levarsi dal sof-
foco dei piccoli scompartimenti. 

Per la prima parte il popolo fece da sè. 
Dopo Magenta, Palestro, Solferino, e in quel punto 

(ed è questo il grande obbligo nostro a Napoleone III), 
dopo il non intervento armato, cinque troni caddero, e 
l'Italia meridionale pose legge dello Stato il plebiscito 
dell'Italia una e indivisibile. 

Ma pei piccoli scompartimenti, in cui i piccoli Stati 
dividevano l'Italia, il Governo la comprese, la com-
prende ancora questa Italia ? 

No: il Governo per prima riforma pensa a impian-
tare meglio sè, con la sua burocrazia, col suo irretimento 
finanziario, e non pensa a dare aria a questa povera Ita-
lia, a darle circoscrizioni larghe, vaste. 

Gli Italiani si diedero il gran corpo: l 'Italia; il Go-
verno lascia poi il gran corpo negli angusti, miseri, 
vecchi, incomportabili divellimenti. 

Che cosa è? In primo è che nè Parlamento ne Mi» 
nistero han compreso il paese. 

In secondo è, che Parlamento e Governo han paura 
di dare al gran corpo d'Italia membra vaste, perchè 
pare che appena le vaste membra d'Italia si organiz-
zino amministrativamente, ripudieranno subito l'u-
nità che hanno voluto. 

E in terzo è, che Parlamento e Ministero, non com-
prendendo l'Italia, la rivoluzione tutta nuova d'Italia; 
non comprendendo che l'Italia è sorta a compiere la 
rivoluzione francese ; che è sorta a ristabilire le indi-
vidualità sociali, cui non vedendo se non individui e 
Stato, la rivoluzione dell'89 disconobbe e dissestò-
Parlamento e Governo si credono gli eredi della ri-
voluzione francese, e perciò eredi di Luigi XIV; per-
ciò eredi di Richelieu e di Luigi XI, quindi odiano-
ogni organismo che non sia quello dello Stato, e 
niente deve essere se non lo Stato, e niente deve es-
sere se non l'Italia : non Toscana, non Piemonte, non 
Sicilia, non Calabria deve essere; ma deve essere solo 
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l'Italia, appunto come nel 1789, come nel 1793, in 
Francia non ci dovè essere che la Francia; e perchè non 
ci fosse che la Francia, si odiarono, si annullarono Pro-
vincie e comuni; e perchè non ci fosse che la Francia» 
si fece morire di rabbia, si risospinse verso la monar-
chia Mirabeau, che vedeva nella irriconoscenza delle 
Provincie per la patria sua un errore, un danno ; si 
ghigliottinò i Girondini che volevano salve le provincie, 
i comuni e la vita locale ; e si sparse di stragi, si allagò 
di sangue la Francia, perchè la Francia fosse, senza le 
sue provincie naturali, senza i suoi naturali organismi, 
niente altro e solo la Francia. 

Sì, Parlamento e Governo sono gli eredi dell'Assem-
blea costituente e della Convenzione che divise in 
dipartimenti la Francia, come si divide in fette un pa-
sticcio, che così si assicurò contro lo spirito provinciale, 
e potè burocratizzare la Francia, e così a fidanza reg-
gerla. E i nostri Parlamento e Governo vedono in 
quelle spezzature in frantumi, in piccole provincie, in 
piccoli comuni, come negli Stati vecchi e caduti, vedono 
la loro sicurtà. 

In Francia già sirinsavisce. In Francia già si proclama 
detestabile la dottrina che non riconosce se non Stato 
ed individuo ; in Francia Crebillard dice : volere o non 
volere, la provincia non è morta mai ; ed egli e La 
Play e tanti altri dicono : col ristabilimento delle pro-
vincie risorgerà la vita locale, finirà la rigonfiatura 
parigina. Ma i nostri non curano di questo insorgere 
della Francia contro la rivoluzione sua stessa, contro 
le violenze della Costituente, le immanità frenetiche 
della Convenzione, e vogliono essere gli eredi pure, 
impeccabili del 1789 e del 1793. 

Signori, questi tali eredi del 1789 e del 1793 si cre-
dono progressisti e non sono che retrogradi. 

Se Parlamento e Governo avessero capito l'Italia, 
se un uomo di mente avesse retto nel 1860 l'Italia, 
l'Italia sarebbe uscita subito di piccolezza, di soffoco e 
di paure; le circoscrizioni vaste della vasta unità sareb-
bero state le quattordici provincie di che io ho posto 
l'elenco nel mio contro-progetto l'Italia, finora me-
schina e immeschinantesi sempre peggio, sarebbe già 
la prima nazione del mondo, e non avremmo avuto 
Mentana; e i Francesi non sarebbero a Roma. Ma i 
piccoli uomini, gli sconoscenti dell'Italia, sconoscenti 
del tempo, come gli uomini del 1789 e del 1793, hanno 
avuto paura delle grosse provincie, come i tiranni : di-
vide et impera ; e hanno tenuto divise le membra vere 
d'Italia che avevano riunito il gran corpo loro, l'Italia, 
per riunirsi in grande, e vivere della vita loro distinta, 
prepotente, promettente, incrollabile. 

Continui pure questa retrograda eredità del 1789. 
Ciò che è natura, non lo distruggeranno gii uomini. 

Se l'Italia oggi è, saranno pur le sue membra, e tutte 
devono reggersi da sé. 

L'Italia vuole essere giusta il tempo. Il tempo ha 
vapore, ferrovie, telegrafo elettrico. | 
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Sotto queste grandi impulsioni del tempo i piccoli 
corpi non convengono più. 

Una provincia che prima correvasi in un giorno, ora 
si passa in due ore ; una notizia, una commissione, 
un ordine che prima penava due giorni a giungere, ora 
arriva in pochi minuti. 

Di più; prima era un gran che il fare qualche strada 
provinciale, qualche altra comunale ; ma ora, perchè le 
ferrovie vivano, ci vogliono strade comunali moltipli-
cate per tutte le linee, per tutti i punti. 

Dei piccoli scompartimenti nessuno può bastare a 
tale opera, ed insieme vicendevolmente si impediscono. 

Abbisognano grandi provincie, grandi comuni, onde 
con grandi mezzi, con grandi consentimenti e con vaste 
e rapide cooperazioni a questi mezzi del tempo si ri-
sponda. 

Ma il Governo, comprendendo pure il tempo, non ha 
compreso ciò che in linea comuni e provincie abbiso-
gna al tempo ; cioè grandi, vasti, potenti, le une e gli 
altri. 

Col vapore e l'elettrico abbiamo i piccoli corpi: le 
provincie ed i comuni dei tempi delle strade a ruote e 
di telegrafi aerei. 

Continueremo così zoppi, innanti alle trazioni vio-
lente delle forze nuove ? 

Governo e Parlamento comprenderanno infine, e 
quindi spero che no. 

Ed ora viene ciò che più importa. 
I liberali del 1789, della politica della Francia e 

niente altro, hanno creduto l'Italia sorgere per assidersi 
al banchetto delle nazioni, con esercito, flotta, diplo-
mazia, capitale storica e grossa monarchia. Viva Dio ! 
l'Italia è sorta per altro e ad altro. 

L'Italia è sorta per altro. L'Italia sta sotto e si 
asside quando decade ; ma quando sorge, non si asside, 
ma va innanzi e guida. 

L'Italia è sorta a una grande missione. Sono i tempi 
che l'umanità deve riunirsi, deve da ogni luogo in pace 
e in iscambi e in mutualità cooperare e congodere. 

I tempi del regno di Dio, della verità si avvicinano : 
vivere nella verità, e dalla verità sarà l'alleanza pros-
sima del genere umano : generis humani f cederà. 

L'Italia dunque ha la missione di porre la verità nel 
mondo. 

Tutti i Governi sinorà sono Governi artificiali. I 
Governi alla francese lo sono più di tutti, e però 
sono i meno saldi e i più labili. 

Deve finire nel mondo, deve finire nelle nazioni di 
Europa, governate alla francese, questa instabilità 
continua. 

Questi Governi fondano su un principio incompleto^ 
falso, Vindividualismo. 

Le nazioni sono un mondo, un universo : l'universo 
dei popoli. 

Questo universo deve oramai tutto intero colloquire 
e da tutte parti cooperare. 
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Perchè ciò avvenga, bisogna che i Governi alla fran-
cese, i Governi artificiali finiscano e sottentri iì Go-
verno naturale, il Governo giusta gli organismi nativi 
della società. La legge arbitraria deve pure finire : la 
legge non è e non deve essere che la legge naturale di 
questi organismi.il diritto arbitrario deve pure finire. Di-
ritto non è e non deve essere se non la potestà, la com-
petenza a custodire, difendere, promuovere la propria 
attività e la propria legge. 

La libertà artificiale, vuota, ciarliera, vanitosa, falsa, 
deve pure finire. 

Libertà non è e non deve essere, se non l'esercizio 
della propria attività ; del diritto che ogni organismo 
naturale ha e deve avere, e che contrastato esercita 
sovente insorgendo, precipitando i violatori dell'atti-
vità sua, la potestà cioè di mantenere inviolata e im-
mune da violazioni la natura propria. 

E questo Governo è Governo naturale ; ed esso è e 
non si fa; esso non è che quegli organismi, quelle at-
tività, quelle competenze, quelle libertà riconosciute, 
difese, mantenute, agevolate, promosse. 

Ebbene, la missione sacra d'Italia è di porre questo 
Governo naturale nell' universo dei popoli. 

Ma due errori, due profondi trasnaturamenti con-
trastano : la falsificazione delle due parole : Stato e na-
zione, operata dal dispotismo francese. Per questo tale 
dispotismo, Stato non è se non il Governo del centro : 
VEtat c'est moi. 

Per questo tale dispotismo nazione non è se non 
unicamente tutto il popolo che a quel potere centrale 
è sottoposto. Fuori di lì non c'è Stati, non c'è na-
zioni. 

Dal trasnaturamento e dal monopolio di quelle due 
parole è provenuta una teorica trasnaturata e trasna-
turante. 

La teorica de' tre poteri : legislativo, esecutivo, giu-
diziario, appartenenti solo allo Stato-centro ; alla na-
zione-popolo preso nella totalità, nella totalità tutta 
quanta che dallo Stato dipende. 

E con questi trasnaturamenti si sono formati gli Sta-
tuti che danno libertà, che non è che dispotismo, spesso 
peggiore, del centro dello Stato e della nazione, presi 
in quel senso falso ; e con quei trasnaturamenti si pone 
in legge statutaria la falsità che la legge emana dal Re, 
mentre non emana che dalle cose, dalia verità ; e con 
questi trasnaturamenti si spoglia provincie e comuni 
del diritto di custodire la propria natura, la propria 
attività, facendo leggi comunali e provinciali ; e con 
questi trasnaturamenti si fa circoscrizioni a libito, e 
a libito tant'altro. 

Compito d'Italia (e per qùesto sorge) è dì liberare il 
mondo da queste falsità di leggi, di statuti, di libertà. 
Lo Stato non è monopolio del centro ; ciascuna entità 
sociale ha il suo stato, la sua complessione naturale, 
sociale e civile, come l'individuo e come il centro. L'È-
tat c'est moi è usurpazione su quaute individualità 

sociali hanno diritto ad avere rispettata la comples-
sione, la natura, la legge, la libertà, la giustizia pro-
pria. 

Nazione non è nemmeno conglobazione e servitù di 
un popolo preso in totalità. Nazione è ogni organismo, 
ogni naturale comunione di cui la società si organa. 
La nascita è fisica, la nazione è sociale : fisicamente si 
nasce da due individui ; socialmente si nasce da tutti 
gl'individui compresi in una comunione; e per la tradi-
zione si nasce pur dai morti, dai viventi cioè che furono, 
e trasmisero idee, abilità, arti ; e si nasce pur da tutti i 
viventi, che quella tradizione ricevettero, custodiscono, 
trasmettono. 

L'Italia ha voluto la sua nazionalità? Che cosa ha 
voluto ? Ha voluto l'inviolabilità del suo organismo, 
della sua attività della sua competenza a difendersi, in 
quanto è comunione, che parla in una lingua comune. 

L'Italia, che ha voluto ciò contro lo straniero, vuole, 
contro gli eredi del 1789 e del 1793, l'inviolabilità dei 
suoi organismi naturali, della sua attività, della sua 
competenza a reggere tutte le sue comunioni, in% 

quanto hanno per segno di distinzione i dialetti. 
Questi sono i gran corpi, le grandi provincie, che io 

ho posto nell'articolo 3 del mio controprogetto ; le 
grandi provincie corrispondenti, degnamente e vigoro-
samente, alla grande unità d'Italia ; le grandi provincie, 
reclamate dalle grandi forze del tempo. 

L'Italia, che ha voluto contro lo straniero, la libertà 
del suo corpo come indispensabile, ponendo in segno 
la sua lingua comune, e che vuole i grandi corpi, giusta 
le regioni sue, secondo che per dialetti si distinguono ; 
l'Italia, per fondare bene questi corpi, e dar loro 
forza e mezzi da potere, degnamente e vigorosamente, 
reggersi, vuole i grandi comuni, e questi sono le sue 
città, le città che fecero poco dopo il mille risorgere suo. 

E qui permettetemi una parentesi. 
Voi gridate oggi : nazionalità, nazionalità ; e ho gri-

dato pur così, e grido pur oggi così anch'io. 
Ma le nazionalità si vogliono perchè lo straniero da 

ogni àmbito non suo si cacci, ed esca, e rientri ciascun 
popolo nei limiti suoi. 

Ma quando quest'opera sarà compiuta, allora le 
nazionalità non avranno più senso ; non ci saranno 
più Governi di nazionalità; ma le città sole regge-
ranno il mondo. Le lingue stesse, la distinzione delle 
lingue, non separeranno più le nazioni. Lingue diverse 
(e la Svizzera ve ne è esempio e prova) l'una presso 
all'altra, non divideranno i popoli. 

Allora Torino commercierà e comunicherà più con 
Chambéry, Saint-Jean de Maurienne, che non con Pa-
lermo e Marsala. 

L'Italia, in quel che alcuni i quali non veggono 
di là dall'anno terzo della repubblica francese, chia-
mano medio evo, epoca di barbarie, precorrendo l'u-
manità, sotto l'idea della comunione universale cri-
stiana, tendeva appunto a quest'ordine. E quindi città 
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ovunque, e per avere i contadi, dappertutto caccia-
menti dei feudatari. Ma gli altri popoli erano barbari 
ancora e dovevano raggiungerci ; e allora, allora, l'Ita-
lia, questa madre delle nazioni, dovette sostare. Tra 
papi, impero e monarchie gli stranieri ci riuscirono. 

L'Italia per cinque secoli ha dovuto dormire sonno 
di schiavitù. Ma risorge. 

Durante il sonno chiamò gotica l'architet • ura del 
medio evo. Ora ritorna lì, a quella architettura, e ci 
ritorna tutto l'altro mondo. 

Durante il sonno, l'Italia chiamò meschina l'arte di 
Giotto, di Benozzo, di Masaccio. Ma già ci ritorna, e 
con noi il mondo. 

Durante il sonno, chiamò barbarie la filosofia del 
medio evo : Sant'Anselmo, San Bonaventura, Pietro 
Lombardo, San Tommaso d'Aquino. (Interruzioni) Ora 
ci ritorca, e ci torna con noi il mondo. 

Durante il sonno, chiamò barbaro Dante, una in-
comprensibilità la Divina Commedia, un'insulsaggine 
i trecentisti. Ora ci ritorna, e il mondo con noi. 

Signori, l'Italia oggi si ridesta, si è ridestata ; la 
città col suo contado deve risorgere; deve l'Italia ri-
tornare lì, e il mondo con noi. 

E l'Italia deve ritornare ancora più indietro ; deve 
tornare alle arti, a'ceti, che fecero qui il duomo, il cam-
panile,il battistero, Santa Croce, Santa Maria del Fioi e, 
la loggia dei Lanzi e questo palazzo. 

Il mondo delle nazioni non vive che delle abilità 
agricole, industriali, commerciali, professionali, che 
producono e scambiano. 

Le abilità, le professioni, i mestieri sono gli ordini 
naturali del mondo civile. Napoleone I, vedendo polve-
rizzata in individui la Francia, richiedeva un mezzo con 
cui quel polverizzamento si togliesse. 

Il mezzo è la comunione, la distinzione, la custodia, 
il reggimento, il riconoscimento degli individui eia 
scuno nella vocazione propria. 

Quando questo avvenga, gli eredi del 1789 e del-
l'anno terzo della Repubblica non avranno più niente 
da fare nel mondo civile. 

Generalmente si crede fossero le Arti che tenevano 
in discordie le città. Tutt'altro ; i perturbatori erano 
quelli che non facevano arte, e Giovanni Villani rac-
conta come la gente del lavoro per aver pace costi-
tuisse il primo popolo: le sette arti maggiori, e poi al-
cuni anni dopo il secondo popolo: le sette arti minori. 

E come ora gli eredi di Luigi XIV del 1789, del 
1793, esagitano con una libertà vuota i popoli, così 
allora quelli non facevano arte: i cavalieri, i nobili 
della taglia guelfa, sovertivano questa povera Firenze. 

Contro questi tali cavalieri, la gente delle arti fece 
gli ordini di giustizia, le leggi di Giano Della Bella; 
contro questi le arti statuirono : chi non facesse arte 
non essere dello Stato, cioè non potesse essere elet-
tore ne eleggibile, nè avere parte nel reggimento, 
negli uffizi della cittiL 

Ma Corso Donati, ina Carlo di Valois, ma il duca di 
Atene, per raggiri, per violenza invadevano Firenze ; e 
per primo mezzo, per dominare a loro posta, soppres-
sione delle arti, del governo della gente del lavoro e del-
l'abilità, che volevano non tronfiezze politiche, ma pace 
economica. 

E queste arti erano tanto fondate sul principio di 
libertà che ammettevano tra loro i grandi, quando il 
volessero ; e così è che Dante, nobile, dei grandi, degli 
Aldighieri nel 1297, s'iscrisse nell'arte eie' medici e 
speziali. 

E sulla libertà si reggevano allora in tutte le altre 
parti di Italia, in Lombardia, in Sicilia, in Piemonte e 
così in Francia. Ma gli antenati del 1783 vollero sot-
tomettere comuni ed arti, e diedero a' primi le carte : 
le concessici; diedero alle altre carte anche, e ivi 
imposero regolamenti, apprendimenti, esclusioni. Non 
vollero più la libera iscrizione di chiunque nelle arti e 
ne'loro collegi. Vollero chiusi e deboli quei corpi. E così 
quei corpi corromponsi ; passano da libertà a servitù; 
dalla libera ammissione anche dei nobili, alla esclu-
sione anche di chi vuole apprendere l'arte, se a' capi 
non gradisca, se a dati regolamenti non si sottometta. 

Nel 1789 erano così corrotte ; viene la rivoluzione: 
non comprendendosi, non vedendosi, non ammetten-
dosi che individuo e Stato, e il diritto dei centri a rim-
pastare a lor, grado i popoli, trovasi quell'ostacolo 
delle corporazioni, invece di riportarli alla libertà con 
cui nacquero, ci veggono il medio evo, e le distrug-
gono. Ma anche in questo l'Italia ritorna su se mede 
sima, e con lei vi tornerà il mondo. E finirà la sapienza 
dei così detti Stati, sapienza di dissesti, di costrizioni 
e di esaurimenti di popoli. 

Signori, so che queste idee non saranno accettate. Ma 
io doveva esporle al Parlamento d'Italia. L'errore illude, 
ma la verità illumina, e va presto. 

Compito d'Italia è salvare e spingere a libertà le na-
zioni, in quanto sono organismi nativi del mondo delle 
genti. 

Non potrà questo compito mancare. Già la Germania 
la segue in quanto a nazionalità. Già la segue la Spagna 
in quanto a federalismo di provincie. 

L'Italia andrà ancora, e la gran madre delle nazioni 
le avrà dietro a se tutte secondanti, tutte plaudenti. 

Vengo t,ra alla terza parte, e sarò brevissimo, la-
sciando anche addietro gli emendamenti. Vedrò in sin-
tesi la legge, e questa sintesi io riduco a tre semplicis-
sime idee. 

Questa, dite voi, è legge di discentramento, questa è 
legge di risparmio. 

Signori della Commissione e del Governo, voi siete 
nell'assurdo. 

E l'assurdo si dimostra istantaneamente. Voi volete 
600 delegazioni, 68 intendenti e ciò per discentrare. 

Che cosa deve naturalmente corrispondere a ciò? 
Deve corrispondere subito, nel Governo il cessare delle 
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direzioni, che sono una superfetazione dei Ministeri, il 
cessare delle ispezioni che, una volta che il Governo 
ha t an ta gente, in seicento posti, e in sessan to t to altri, 
sono una r iempi tura inutile. In tanto si aggiunge alla 
nazione il carico di queste al t re 68 , di queste altre 
600 sanguisughe ; e le sanguisughe di su, di alto, del 
vertice non se ne vanno ; seguono a succhiare. 

Ancora direzioni generali, ancora ispezioni governa-
tive ! Ma questo è assurdo. Se voi avete decentrato, al-
lora le direzioni generali, devono finire, e i corpi con-
sultivi devono finire. Una volta che avete decentrato 
e che questo decentramento ce lo fate pagare , quelli 
che servivano ad accentrare se ne devono almeno 
andare. Eppure quelli non se ne vanno, e gli a l t r i so-
pravvengono. Non è assurdo ? 

Voi avete le prefe t ture e le sotto-prefetture ; voi avete 
in queste i consiglieri di prefet tura . Questi consiglieri 
nominati, rquando vigeva la legge del contenzioso am-
ministrativo, credevano dover essere, non solo ammi-
nistratori, ma giudici ; quindi si versavano in istudi pei 
quali la loro mente si arricchì di quelle cognizioni 
varie e vaste che danno l ' ab i l i t à p ron ta , momenta-
nea a materie svariate che gli uomini di minore im-
portanza non possono avere. Voi avete quest i uomini 
che tanto nella linea delle svariate incombenze finan-
ziarie potrebbero aiutarvi. 

Ma che cosa fate ? Voi li gettate sulla strada, get-
tate sulìa.strada la sola par te intelligente dell 'ammi-
nistrazione e insediate in intendenti, in delegati i vostri 
agenti finanziari. 

Ma i vostri agenti, signor ministro delle finanze, non 
possono essere in generale che uomini di pochissima 
entità. Perchè l ' en t i t à si paga, e voi la pagate t roppo 
poco in quei poveri uomini perchè questa ent i tà in loro 
sia. I consiglieri invece hanno 3000, poi 4000, poi 5000 
lire. Si capisce che possano essere uomini abili. Ma 
voi cacciate questi uomini dagli studi e dalle abilità 
importanti, e vi pigliate una mano di gente poco a t t a . 
Non è assurda la vostra legge? 

La vostra legge inoltre è improvvida. 
Voi dite dovere essa venire sussidiata da a l t re ; sola 

non potere andare ; e quindi bisognare farsi subito la 
legge di sicurezza pubblica, la legge dei comuni. Ma 
e perchè volete porre allora in a t to questa legge sola, 
se sola non può anda re? Perchè vi avventurate così? 
Soffermatevi ; avete le prefetture, le sotto-prefetture, 
avete in quelle cariche uomini intelligenti i quali e pote-
vano essere anche giudici e possono di un t r a t to essere 
amministratori e finanzieri abilissimi. Ma e perchè vo-
lete, mentre non abbiamo ancora in pronto tu t t i i prov-
vedimenti necessari per organizzare su solide basi il 
paese, perchè volete per questa legge ant ic ipare , 
creando questi 68 intendenti e questi 600 delegati? 

Siamo nel provvisorio : benissimo, date alle prefet-
ture anche questi servizi. Invece del solo ufficio ammi-

nistrat ivo date ad esse anche un ufficio finanziario ; così 
pure a ' sotto-prefett i date anche ad essi due uffici. Pre-
fett i e sotto-prefetti sono gente d'abilità, nè si può du-
bitare che abbiano maggior capacità della nost ra mi-
sera gente fiscale. E notate che ciò si può fare senza 
nuove spese, senza dispendio d' impianto, senza no-
mina d'impiegati nuovi. Di più : le popolazioni sono 
abi tuate a quell 'organismo e a quelle date autori tà ; 
esse saranno ben contente di veder dati questi servizi 
ai sotto-prefetti che sono usi a r ispet tare ,mentre fino a 
qui, per la bisogna finanziaria non han visto nè vedono 
che faccie brusche nè certo amabili. E qui son d'ac-
cordo coll'onorevole Bert i intieramente, che queste 
faccie fiscali bisogna tenerle lontane ; esse spaventano. 

Diamo dunque questi servizi a persone le quali 
hanno intelligenza e le abitudini de' lucghi e simpatia 
e usata co' cittadini. Non togliamo, non mett iamo sul 
lastrico i più abili, per porre in posti gli insufficienti, 
rischiando nuovi danari, nuove nomine, nuovi disordini. 

E non è dunque, non è improvvida questa vostra 
legge? 

E non solo è improvvida, ma è timida. Voi avete 
paura , signori, paura, sempre paura. È questo il vostro 
male ; e quindi viene il princìpio della resistenza 
che voi dite e volete; di resistenza che si fa per via di 
certe a rmi che in Italia dovrebbero sempre più es-
sere. Voi avete paura, perchè non avete un principio ; 
non avete idee; non avete un sole il quale guidi, con-
fort i , ecciti i vostri passi. E viene da ciò che voi pro-
ponete t imidamente tu t t e le vostre riforme. Temete di 
u r t a re le popolazioni? Ma credete voi che le popola-
zioni badino alle prefet ture ? Siete voi che ci badate ; 
siete voi che del prefet to ne volete fare un cooperante 
di part i to, un uomo politico. 

Signori, quando si governa bene, quando il torna-
conto economico c'è, la politica nei Governi finisce. Il 
male in I tal ia dura, e la politica dura, perchè ancora 
il tornaconto economico in tu t to e per tu t to non viene. 
Il giorno che voi, ministri, d i re te : non abbiamo più bi-
sogno di fare di prefet t i politici, ma puri amministra-
tor i ; quel giorno l ' I talia sarà felice, sarà contenta ; 
quel giorno l 'I talia non penserà a mirare orizzonti 
lontani, perchè l 'orizzonte in cui vive le dà pace, le 
dà quiete, le dà agiatezza, le dà tu t to quello che essa, 
per l 'unità spargendo tan to sangue di martir i , ha ri-
cercato. 

Dunque la vostra legge è assurda, improvvida e ti-
mida, perchè se timida non fosse voi verreste a fare, 
come faccio io, una gran par te delle prefe t ture sotto-
prefet ture, e direste : al Governo ne abbisognano solo 
poche, poche quante sono le città pr imarie d'Italia. 

Chi ne vuole al t re fuori di quelle, se le faccia e se le 
paghi. Così dice e propone l 'onorevole Michelini che 
si most ra oggi più politico di voi e che ha detto pro-
priamente la buona, la sapiente parola : Focile prefet-
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ture, e chi ne vuole altre se le paghi. Il Governo non 
può tenere che quelle poche ; e non una più ne una meno 

Io finisco. Avete oggi udito tante illustrazioni sto-
riche; sentitene due da me. Nel 1848 Napoli era in 
subbuglio ; fui chiamato e andai da uno che allora era 
sovrano, e gli dissi queste segnate parole : sì, libertà, 
ma alia italiana. Non si tratta della carta francese ; 
non date questa lue alla povera Italia. Voi la sacrifi-
cherete. E così è stato ! La libertà (seguiva io) co-
mincia dall'ingiù, e non da su. Se volete salvar voi e 
salvare il paese, cominciate dal disotto. 

Egli non era lontano dall'acconsentire ; ma ci furono 
quelli che amano la libertà di carta ed i Governi di 
carta; essi dissero a quel povero diavolo: no, no; vo-
gliamo la Costituzione, nient'altro che la Costituzione 
francese. Ed egli diede la Costituzione. E che cosa ne 
avvenne? Il 15 maggio e tutto il resto, ed egli se ne 
andò, e i suoi tutti, per bene d'Italia, se ne andarono ; 

' ma la carta francese, la libertà alla francese è lue an-
cora d'Italia. 

Nel 1849 io era già esule. Appena venuto in Torino, 
ne rendo merito e viva e pubblica testimonianza di ri-
conoscenza a quegli uomini egregi che mi strinsero la 
mano e mi accolsero come loro amico : Plana, Giulio, 
Ghiringhello, Vacchino, Manno, Deferrari, il conte Pi-
nelli... sarebbe lungo a enumerarli tutti ; e mi dissero: 
voi dovete essere professore nella nostra Università. 
C'era però D'Azeglio che si opponeva. Io aveva scritto 
un articolo, dicendo che nel suo romanzo I Pia-
gnoni, la storia era più poetica del suo romanzo. D'A-
zeglio si mise in testa che non dovessi essere profes-
sore, mentre tutto intero il Consiglio aveva proposto 
me. (Movimenti diversi) 

PRESIDENTE. Veramente questo è un po' fuori del-
l'argomento. 

CASTIGLIA. No, non sono fuori, e vedrà che ci sono. 
Azeglio opponevasi. Io andai dal Re per cercare di 

levarmi quell'ostacolo, e dissi al Re : Sire, ricordatevi 
degli Orléans. Quando i sofisti vi avranno scalzato di 
sotto (furono sacre parole che ricordo), allora un pu-
gno di dietro ; voi saltate, ed i sofisti pensano a fare 
la vostra storia. In Francia gli Orléans non ci sono 
più, ma Guizót ci è ritornato. 

Signori, io conchiudo. L'onorevole Pianciani vi disse : 
aspettate; io vi dico: signori, riflettete. (Movimenti) 

PRESIDENTI. L'onorevole Pellatis ed altri colleghi 
hanno presentato un progetto di legge d'iniziativa par-
lamentare, che sarà inviato immediatamente al Comi-
tato privato. 

ANNUNZI D'INTERPELLANZE E PRESENTAZIONE 
DI SCHEMI DI LEGGE. 

PRESIDENTE. Il deputato Palasciano chiede di cono-
scere, dagli onorevoli ministri per la guerra e per la 
marina, in quale conto hanno tenuto il voto indirizzato 
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dal Congresso internazionale di statistica di Firenze a 
tutti i Governi, per « un'inchiesta sui mezzi di provve-
dere all'insufficienza del servizio sanitario degli eser-
citi in campagna, e quali disposizioni hanno emesse in 
proposito. » 

Nella prossima tornata domanderò ai ministri della 
guerra e della marina quando intendono rispondere 
a questa interpellanza. 

Venne poi al banco della Presidenza dall'onorevole 
Valerio una vera interpellanza concepita in questi 
termini : 

« Il sottoscritto domanda d'interpellare il ministro 
dei lavori pubblici sopra varie disposizioni del regola-
mento di polizia stradale, e per garantire la libertà 
della circolazione e la materiale sicurezza del pas-
saggio, approvato con regio decreto 15 novembre 1868, 
e solo fatto di pubblica ragione nei numeri 338 e 339 
della Gazzetta Ufficiale ; le quali disposizioni esorbi-
tano le facoltà che ha il Governo dalla legge dei la-
vori pubblici, sono vessatorie al commercio, inutil-
mente gravose per le spese e per gli indugi che impon-
gono, ed in molte parti d'impossibile pratica esecu-
zione. » 

Il signor ministro dei lavori pubblici domani di- ' 
chiarerà se, e quando intenda rispondere. 

PASINI, ministro pei lavori pubblici Io prevedo ehe 
quest'interpellanza debba cagionare una lunghissima 
discussione perchè il regolamento è composto di nume-
rosi articoli. 

Dalle parole che ho udite, vedo che l'onorevole Va-
lerio trova molto da osservare in questi articoli, e che 
ove si voglia dar luogo alla sua interpellanza vi si 
dovrà impiegare una o due sedute ; reputando quindi 
che per ora non si debbano interrompere gli impor-
tantissimi lavori della Camera, parmi che la medesima 
si possa differire dopo finita la discussione della pre-
sente legge. 

VALERIO. Io non ho che dire sull'obbiezione che fa 
l'onorevole ministro ; solamente vorrei osservare che 
questa discussione, se per caso la si potesse fare prima 
che si conchiudesse sulla legge per l'amministrazione 
centrale e provinciale, servirebbe ad illuminare molto 
la Camera sul modo in cui la burocrazia intende le pa-
role dicentramento e libertà. (Bene! a sinistra) 

PRESIDÈNTE. Ha la parola il signor ministro delle fi-
nanze. 

CAMBÌUY-DIGÌVY, ministro perle finanze. Ho l'onore di 
presentare alla Camera tre proposte di legge, una per 
un'aggiunta al bilancio generale del 1868 delle entrate 
e delle spese relative all'asse ecclesiastico ; (V. Stam-
pato n° 24 ì). 

Un'altra per l'estensione ài Veneto della legge sui 
pesi e misure] (V. Stampato n° 239). 

La terza per l'iscrizione nel Gran Libro del debito 
pubblico delle residue obbligazioni dell'antica società 
della ferrovia di Novara. (V. Stampato n° 240). 
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La seconda di queste proposte, quella cioè relativa 
all'estensione al Veneto della legge sui pesi e misure, 
crederei che sarebbe utile il decretarne l'urgenza. 

PRESIDENTE. Si dà atto al signor ministro delle finanze 
della presentazione di questi tre progetti di legge ; e 
del secondo, non essendovi osservazioni, se ne dichiara 
l'urgenza. 

L'onorevole Fossombroni desidera di indirizzare 
alla sua volta una domanda al signor ministro dell' in-
terno sul progetto di ordinamento della guardia na-
zionale del regno. 

CANTELLI, ministro per V interno. Sono disposto a ri-
spondere anche senza aspettare domani, poiché questa 
interrogazione non può occupare che pochi minuti di 
tempo. 

PRESIDEME. Ella potrà rispondere domani, tanto più 
che ora non è presente V interpellante. 

PASINI, ministro pei lavori pubblici Pare che si possa 
concordare coll'onorevole Valerio che domani si faccia 
la sua interpellanza, con riserva di rispondere più 
tardi. 

VALERIO. Io sono agli ordini della Camera. 
PRESIDENTE. Io la metto all'ordine del giorno di do-

mani: se l'intendano poi fra loro l'onorevole interpel-
lante e l'onorevole ministro, col consenso della Ca-
mera. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Interpellanza del deputato Fossombroni sul pro-
getto di riordinamento della gua rdia nazionale ; 

2° Seguito della discussione del progetto di legge 
sopra il riordinamento dell'amministrazione centrale e 
provinciale, e l'instituzione di uffici finanziari ; 

3° Svolgimento della proposta di legge del deputato 
Catucci per modificare il Codice di procedura civile; 

4° Seguito della discussione del progetto di legge 
per la ripristinazione delle pensioni e dei sussidi accor-
dati dal governo provvisorio di Venezia a vedove e 
figli di cittadini morti in difesa della patria ; 

5° Discussione del progetto di legge per provvedi-
menti sulle volture catastali in tutto il regno ; 

6° Svolgimento della proposta di legge del deputato 
Alippi relativa alla iscrizione dei censi anteriori all'at-
tuazione degli ufffzi ipotecari ; 

7 6 Svolgimento della proposta di legge del deputato 
Curti per prorogare i termini prescritti dagli articoli 
338 del Codice di procedura civile, e 2140 del Codice 
civile; 

8° Interpellanza del deputato Valerio sopra alcune 
disposizioni del regolamento di polizia stradale. 


